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Dopo che vedemmo la pace di Costanza coro- Vicende 
narc gli sforzi dei Lombardi intesi ad acquistar la 
libertà, entriamo in un tempo, in cui questi, an- 
ziché pensare a vivere in quiete ed assicurarsi i 
vantaggi della pace, ruppero a discordie, c tra il 
furore di matte fazioni caddero nuovamente nella 
servitù. Ritornato Federico Barbarossa in Germa- 
nia , aveva lasciato a governo del regno Enrico 1190 
suo figlio che poi gli successe. Reduce questi da 
una spedizione m Sicilia, accompagnato dai con- 
" soli milanesi, venne a Como, ove anche nelPanno 1191 
Lib. F. 16 
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segucute si ritrovò la moglie sua. Coi loro omaggi, 
e col fargli gran sembianti d’allegrezza questi cit- 
tadini adoprarono ad entrar nella grazia del figlio, 
come si erano fatti tanto innanzi in quella del pa- 
dre ^ e già Enrico non ancora imperatore aveva 
dato ai Comaschi segno di sua benevolenza con 
ispedir un diploma , nel quale , encomiata la fe- 
deltà loro ed i servigi prestati sì al padre come a 
lui, concede ad essi le reali prerogative per tutto 
il V'cscovado ossia Contado (i), e nominatamente 
nelle pievi e ne’ luoghi d’isola, Lenno, Capriasca 
è Corvino, nei castelli di Baradello-e di Sorico , 
e nella torre di Olonio salvo a se il regio fodero, 
ed al duca di Svevia ogni diritto , che potesse 
vantare sul chiavennasco : eccettuato ancora quanto 
possedevano i IVlilanesi , e quanto era di ragione 
della Chiesa o del Vescovo. Conferma pure ad essi 
la facoltà di eleggere i consoli,* ed il diritto delle 
appellazioni : lasccrà a perpetuo uso di Como le 
strade di Chiavenna e di Bellinzona : conserverà 
libere e sicure quelle che accennano alla città: li 
ajuterà in qualunque guerra facciasi per ordine 
suo, nè conchiuderà pace senza di loro, con que- 
sto però che aneli’ essi non facciano guerra, pace, 
alleanze senza di lui. Questo diploma fu segnato 
in Bologna ai la febbrajo-i 191 , ed'il giorno se- 
guente concesse al comune di Conio la ragione 
dei tributi e la giurisdizione su Gravedona e Do- 


(,0 Episcopus in epùcopatu seu comìtatu utatur jurt suo. 
Nell* arch. com. vet. mon. , v. I p. 1 1 e 1 3 , e così in più 
altri sono usitati come sinonimi Contado c f^escooado.< 
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maso, riserbatosi solo il regio fodero. Uaqno se- ii()a 
gucnte donò^al medesimo il pedaggio solito esi- 
gersi nella città e nel vescovado, ed ordinò die 
gli abitanti d’isola, di Lenno, di Carvino, della 
pieve di Bellinzona , Teglio , Locamo e Bormio 
obbedissero in ogni cosa al podestà di Como , 
sotto pena del bando: e poi rinnovò coi Comaschi 
un’alleanza offensiva e difensiva. Un’altra volta iigS 
eresse tribunale in Como , d’ onde pei lago e le 
alpi retiche passò in Germania. 

Fra questo i Comaschi davano opera ad ac* 
crescere le forze ed il patrimonio delia patria , 
singolarmente col ripetere i territorj perduti o con- 
tesi nella passata guerra. Dalla curia imperiale a- 
vevano già ricuperato il diritto di esigere le tasse 
nella pieve di Capriasca , poi ricattarono dai pri- ii85 
vati diverse proprietà a Rezzonico e ad Isola. Ma 
Milano risorto dalle ruinc sue tornando ad ispirar 
gelosia ai vicini, i Comaschi composero con altre 
città una lega contro di quella ^ forse ad istiga- 
zione dell’ Imperatore stesso. Ebbero quindi batta- 
glie con varia fortuna : i Milanesi nel iiq3 man- 
darono i cittadini della porta romana e della tici- 
nese, che corsero braveggiando fino a Rebbio, ove 
si fece baruffa : i Comaschi a vicenda portarono 
le armi sino alle porte di Milano, ma ne vennero 
respinti. 

‘ Principal motivo di rottura era stato l’avere i 
Milanesi invase alcune teme al 'di là del Seveso; 
ma in fine Drusardo legato dell’ Imperatore rag- 
guagliò le differenze, che fra loro correvano* in 
, un parlamento a Vercelli , cui intervennero pure i > >94 
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deputati di Cravedona , la quale aveva favoreg- 
giato ai Milanesi contro i Comaschi. (i). Ma que- 
sto stesso fu cagione che indi a poco gittassero 
nuove nimistà^ finché tornati a trattazioni, si pose 
tra loro che si avesse tutto il passato per nulla; 
i Comaschi cedessero ai Milanesi le pievi di Man- 
dello e di Yaleuvia , la valle di Marchirolo e 
quella parte della valle di Lugano, che è dalia 
ppoiida inferiore della Tresa verso il Seprio , e 
quanto i Comaschi tenevano del castello e della 
mia di Montorfano : i Milanesi poi rinunziassero 
ogni ragione sulle pievi di Uggiate, di Fino e di 
Capriasca : fosse libero il commercio: Milanesi e 
Comaschi tenessero commissarii nelle torri di Olo- 
nio e di Bellinzona a guardare *che non uscissero 
frumenti senza consenso (2) : Como jicrdonasse a 

(1) Gravedona nel ii 95 ' rinnovò l'alleanza con Milano 
e con varie città nel congresso di borgo S. Donnino , ove 
mandò deputati Giovanni Gavazza e L'berlo Laraberzoni. 
A. 1 . diss. 5 o p. 486 487. Questo ed altri fatti assai non 
tanno poco argomentò di onore a quel fcorgo , senza ricor- 
rere alle favolose origini di A. M. Stampa , che nel suo 
Regno d'Angiera, seguitando a chiusi occhi Stefano Arduino 
(/. jy c. 23), la fa antichissima, detta già Laricola, poi 
noroinata cosi da Garbatone figlio di re Garibaldo anteriore 
d’ età a Brenno , e sede di un lunghissimo regno , di cui 
annovera tutti i r'e, cavandoli singolarmente dalla screditata 
cronaca di Daniele e dalla storia de' Visconti fondata su 
quella. Egli stesso dice il Lario cosi appellato dalla ninfa 
Lara: che ai tempi di Brenno Agappio fondò nelle chiane 
dell’Adda Olonio città: che Como prima era detto Salsetto, 
poi Cumonc: che dei 3 G Duchi longobardi, Alirco fu de- 
stinato a Como ecc. 

^9) Ecco l’esempio 11 più antico, almeno in Lombardia, 
di leggi vincolanti l’ estrazione de’ grani. 
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Gravcdona e Domaso l’ essersi ribellale , nè da 
quelle terre pretendesse più clic il fodero istesso, 
che si pagava dai cittadini comaschi , nè le co- 
stringesse a portare al tribunale della città altre 
cause che quelle in grado di appellazione, o mag- 
giori di lire dieci della nuova moneta (i). Questo 
trattato , cui si recarono poi nuovi schiarimenti , 
doveva ratificarsi col giuramento di tutti gli abi- 
tanti dai 1 5 ai 6o anni , confermarsi ogni anno 
dai podestà e dai consoli, ogni triennio da 3 oo 
dei principali Credenziarj di Milano e da 200 di 
quei di Como, e ad ogni quinquennio da tutto il 
popolo. 

, Col diploma dato da Federigo nel ii^S (pjg. 
289) e di nuovo con quel di Enrico VI che qui 
sopra accennammo 344 ) veniva assicurato’ 

il dominio di Como sopra la diocesi tutta e sopra 
la Valtellina j la quale indarno avea per l’indipen- 
denza combattute lunghe guerre , principalmente 
confortata e sostenuta dal vescovo di Coira e dai 
suoi avvocati i Venosti di Amazia. Alla soggezio- 
ne però non sapeano acquetar l’animo i Bormiesi, 
che quindi nel iig 3 erano sorti in guerra aperta, 
finché rotti del tutto , dovettero , malgrado che 
n’avessero, soggettarsi a Comò con queste condi- 
zioni , che i Bormini invece del fodero e .,d’ ogni ,aoi 
altro servigio dovuto , pagassero a Como ' ogni 


(1) 11 Giulioi agguaglia la lira imperiale d’ allora a 60 
milanesi : i tcrzuoli o denari nuovi valeano la' metà : il 
Boriuo d'oro del laio pesa i;8 di oncia, ossia 1/64 di mar- 
co: e l’oro valea il decuplo d' adesso. 

'• . . > - . I 
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S. AnJl'ca 5o lire imperiali: tre volte l’anno andas- 
sero a Tresivio per ricevere' giustizia dal podsetà 
di Como o da altro delegato , che giudicasse a 
norma delle leggi e delle buone consuetudini lom- 
barde: non entrassero in alleanza senza consenso 
di Como , e non accogliessero alcun abitante co- 
masco : difendessero nella persona c nella roba i 
Comaschi ed i loro amici, senza esiger pedaggio 
sulle strade : conservassero a Como la torre di 
Serravallc, e ad ogni richiesta il castello di Bor- 
mio: obbligassero i beni del comune per mallevare 
le rendite che vi avevano i Comaschi: distrugges- 
sero l’edifìcio fatto presso ai £agni, nè alcun al- 
tro potessero erigerne o quivi, o dai Bagni in giù, 
nè porre alcun impedimento o fortezza sul cam- 
mino : dovessero anzi riparare la strada sino alle 
Fusine: ad ogni richiesta venissero sino a Tresivio 
a servigio di Como: invigilassero che non si estraes- 
se grano dal territorio. Como a vicenda doveva 
rintegrare i Bormiesi in grazia d’amici, passarne 
a chiusi occhi le offese, trattarli ai pari degli al- 
tri abitanti del Vescovado , concedendo piena li- 
bertà di commercio nel Comasco e nella Valtellina 
senza alcun pedaggio (i). Forse la durezza di 


(■) Il Tatti pone erroneamente qneata pace nel iao5. 
Pei Bormiesi é importante, giarcliè vi si trovano molle par- 
ticolarità, e fra le altre i nomi di i8o uomini loro, la mag- 
gior parte nobiltà o de’ meglio stanti del paese , ove ponno 
vedere l’origine delle famiglie: non furono stampati dal Ro- 
velli. Questo documento e gli altri riferiti trattati tro- 
vansi od originali o per copie autentiche nell’archivio co- 
munale di Como; VtU monum. v. I, ond’è un’ihsana sfron- 
tatezza il negarli, appuntando d’impostura i Vescovi ed i 
magistrati. 
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quelle condizioni fu causa che i Bormlesi uniti a 
que’ di Poschiavo rinnovassero le nimistà, compo- 
ste e rotte poi di bel nuovo, finché nel 1247 
vennero costretti a chieder patti. 

Quella pace ne avvisa come allora pure fossero 
in nome i Bagni, singolarissimo dono, onde natura 
privilegiò quel borgo, e che se altrove. desideram- 
mo venissero migliorati d'edifizio, or ci facciamo 
un grato dovere di applaudire agli zelanti magi- 
strati (t) che promossero, ed ai Bormiesi che ad 
un voto deliberarono (settembre 1829) P alzamento 
d’ una nobile fabbrica in quella prateria, che ver- 
deggia a piè della scogliera , da cui pullulano le 
acque, raccogliendole in miglior modo (2). Grande 


(1) L’I. R. consigliere delegato Beretta cd il sig. com- 
inìssario distrettuale Carlo Maggi. 

(a) L'esito felice onde si condusse ultimamente in tubi 
di legno una polla termaU, che andava dispersa, vie più 
incoraggiò all’ impresa , e da 60,000 lire sono giù in pronto 
pel cominciamento dell'opera. Pare che i Bagni abbiano 
dato il nome a quel borgo, derivandolo da Warm-See lago 
caldo, che il tirolese anche oggi pronunzia Borms. Quanto 
i Bagni fossero frequentati dai forastieri n'é prova una leg- 
ge dello statuto di Bormio cominciato nel secolo XII, ove 
si prescrive che i terrazzani non vi vadano nei tre mesi di 
giugno, luglio ed agosto, per agevolare di comodo maggiore 
gli avveniticci. Per le femmine ( alle quali erano massima- 
mente raccomandati tanto da farli chiamare i Bagni delle 
donne) erano stabiliti il martedì e venerdì. Nel i 336 vi si 
trovò Pietro da Tosignano medico ricordato bolognese, che 
ne scrisse un trattato.* Vi ha pure di ciò un discorso di 
Gaspare”ScrmoniK scritto all'imperatore Ferdinando (Mila- 
no, Ponzio iSgo). Cosi del celebre dott. Andrea Mattioli, 
che vi fu nel i 54 o, vidi un nis. delle virtù ed operaiioni 
delti Bagni di Bormio e del modo di usarli. Pier Paulo Pa- 


Bagni 

di 

Bormio 
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incremento ne verrà a Bormio, c maggiore ancora 
se le premure di chi lo regge otterranno d’avviare 
il transito delle merci pel nuovo meraviglioso cam- 
mino del Braulio, destando così quel borgo a spe- 
ranza di novella vita e dell’antico splendore. Chi 
mi darà colpa se una volta mi tolgo dagli antichi 
casi di guerra per lodare il pubblico bene , ap- 
plaudire all’ opere della civiltà c della pace? 
iiQ^ Fra mezzo a queste cose era morto Enrico, 
l’ ambiziosissima dei principi , che accarezzava i 
papi c le repubbliche nella speranza di approdar 
colla frode là ove il padre non era giunto colle 


ravicino doti, collogiirto di Como scrisse de Masincnsium et 
Burmiensiitm tlurmarum stlu, natura , miraculistfue (Veaezia, 
Gfcnti i 543 ) colla prefazione di B. Giovio; pieno di gros- 
solani errori, sicché fu rifatto da G. P. Parravicino negli 
Avvertimenti sopra i bagni elei Masino ecc. ( Milano , Cardi 
1649)- Tacerò il Guller, l’Anesi, il De Burgo ed altri per 
nominare la reputata dissertazione di G. B. De Simoni bor- 
uiese, inserita nelP opera del Roncalli Medicina Europea. 
Le acque hanno l’ordinaria temperatura di -H 3 a.° di Beau- 
mur: le pioggie la scemano, e v’ha una polla che va sino a 
4 a.*’ Danno grave odore di zolfo, sebbene questo sfugga alFa- 
ualisi. Csssìodoro concedendo al conte di Vuinusiado licenza 
di recarsi alle terme di Bormio ( p.sg. 117) dice : utere igitur 
dquis illis, primum pota deUniloriis, deinde thermarum exhibi- 
tionibus siccativis. Questo, o fallo, è indizio che vi si cono- 
sceva anche l’ acqua acidula di S. Caterina. Convien però 
se ne fosse penduta la traccia, poiché non venne scoperta 
che nel 1701, come attesta Baldassarre Bellotto parroco di 
Valfurva nel trattato so quella fonte.'Giangiacomo Scheuchzer 
che in quel'tempo stese i suoi viaggi alpini {oVpe(Tl<pOl 7 ì 2 Q 
helveticus ) non ne fa cenno.. Negli atti del consiglio bormiese 
del 1705 trovasi la determinazione di migliorar quelle acque 
scoperte almi sono. 
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armi. Ricusando gli elettori un re qual era il suo 
figlio Federigo li giovane in men di tre anni, fu 
eletto da’ guelfi Ottone d’Este, dai gliibcHìni Fi- 
lippo di Svevia. Allora guerre, parteggiamenti in 
Italia non meno che nella Germania, e farsi piA 
accaniti gli odj , e moltiplicarsi le nimicizie. Mi- 
lanesi e Comaschi si tennero per Ottone , in cui 
favore Giovanni Rusca comasco podestà di Milano 
scrisse con felice esito ad Innocenzo III. Se la pas- 
savano i Comaschi di buon’ armonia coi Milanesi, 
coi quali e con altri popoli avevano stretta una 
lega difensiva, in grazia della quale dovettero pi- 
gliar parte a quelle piccole guerre, in cui i rin- 
ghiosi Lombardi piacevansi far un all’altro il peg- 
gio che sapessero, versare italiano sangue, e pre- 
pararsi cosi fiacchi ed inermi al servaggio. Ottone, 
essendo morto il rivale, pqtè finalmente venire in 
Italia a ricevervi la corona e l’omaggio dalle lom- 
barde città, cui visitò donando di privilegi le ami- 
che , come adoprù con Como : indi volse le armi 
in Sicilia ajutato anche dai nostri : ma avendo mo- 
strato zelo dei diritti dell’impero, disgustò il Papa 
e le città: queste lo abbandonarono, quegli alzo- 
gli contro Federigo II, cui il padre morendo aveva, 
affidato alla tutela dei Papi. E fu strano a vedersi 
il Pontefice sostenere il rampollo de’ suoi nemici , 
il capo dei ghibellini contro il Re eletto dai guelfi: 
tant’ era la cecità degli odj , tant’ erano vani e 
senza soggetto quei nomi di fazioni , pei quali 
tanto sangue scorreva. Ottone dovette volare in 
Germania passando |)er Como, che pare si tenesse 
aucora fedele a lui : ma poiché lunga non era la 
/ iG* 
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fede di quelle città , la vediamo poscia a poco 
tempo congiunta a Federigo, che in premio della 
insigne divozione dei Comaschi a lui ed a’ suoi 
padri, concesse loro il diritto regio delle appella- 
3t5 zioni nella città c per tfltto il territorio. 

La Valtellina avea già avuto molestie da quei 
di Coira , ai quali forse piacea , come legata ai lor 
paese , dover congiungere al lor dominio una sì 
bella valle , che offre deliziosa varietà di scene 
naturali , dallo squallore delle eterne gliiacciaje , 
sino alia fertilità de' più 'deliziosi "e fioriti vallo- 
ni (■).* Imperocché movendo da Coirà verso l'Ita- 
' lia si procede sino alP Ems , ove il cammino si 
parte menando da un lato alPAibula, dall'altro à 
Stalla (a) o dìrem meglio a Bivio, nominato così 


(0 Perchè mai il C. Tullio Dandolo, bell’ornamento 
della nostra provincia , in quelle vive e sentite lettere sulla 
Svizzera , dopo onorata di tante lodi 1’ Engaddina chiama 
squallida la Valtellina? (Già noi tocchiamo il confint italico, 
e la squallida Valtellina ci è presso. P, i p. aa3 ) A tacer le 
ludi che le profonde Ebcl nel suo IJandbuch der Peistnde 
in der Schweilz, disse aj)punto il contrario il Livio elvetico 
Miiller, che in una lettera sCrivea : dalla trista Engaddina 
passai nella deliziosa Valtellina : e nella Storia b. a. 7 la 
chiama simile in tutto all' Italia per U temperatura e la fer- 
tilità. Noi Avremmo creduto invece trovarvi dipinta da quel 
vivace suo pennello una terra, che offriva alla sua immagi- 
nazione e fonti e colli e vallee c monti e memorie di 
grandi uomini, di grandi azioni, di grandi delitti. 

(a) È luogo di memorie. Dicono che Giulio Cesare abbia 
dato nome al monte Giulio, ed abbiavi piantato una colonna, 
coll’ iscrizione : Julius Ceesar hic reliquit Rheelos iudomitos. 
Confortano tal fama col nome di stalveder (stabulum retus) 
e cainpfer (campus firrtus') che son ivi presso. 
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appunto perchè ivi la strada di nuovo si divide: 
l’un ramo per l’antico cammino del monte Setti- 
mo fìede a Gasacela, e per la Pregalia porta alla 
valle ove già tu Piuro e quindi a Chiavenna: l’al- 
tro scandendo il monte Giulio mette a Selvapiana 
nell’ alta Engaddina , ove sbocca pure la strada \ 
dell’ Albula , che poi o per la Bernina segue a 
Poschiavo e Tirano, o pel Muretto alla vai Ma- 
lenco ed a Sondrio. Il cammino però più frequen- 
tato è quello, che per la Via mala e per l’orrida 
gola, che ne’ secoli antichi spalancossi a viva forza 
il Reno, mena alla Spinga, per cui ora l’arte au- 
dace aperse un comodo viaggio, allora correva una 
dirupata via , già importante però tanto , che a 
guardia di quella è fama Federigo I ponesse una 
colonia tedesca, onde fu popolata la vai di Reno. 
Trovandosi adunque i Reti da tante parti in con- 
tatto con quel paese, eran venuti a correrlo: ma 
nel i2o5 s’ erano rappattumati coi nostri. Presto 
però i Ooiresi ruppero di nuovo la tranquillità , 
sicché i nostri colle armi corsero oltre Chiavenna, 
rovinarono Solio , paese nella vai Pregalia posto 
in luogo di superbo riguardo verso la Bernina, c 
costrinsero Arialdo di Macio vescovo di Coira a 
chiedere la pace, die fu conchiusa in Piuro con 
Alberto Scaccabaroccio podestà comasco, stabilen- 
do che si pagassero a vicenda i debiti e risarcis- 
sero i danni : imparziale giustizia ottenessero i 
servi originari di Coira, abitanti nel comasco: re- 
ciproca sicurezza dei beni , delle persone e delle 
strade : non estraessero i Coircsi* grani o legumi 
dal vescovado f Sprecherà Pali. lUicet. Ili ia3. 
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Jov. 37. Fet. monum. voi. i nell* arch. comasco ). 

1336 pochi anni dappoi i Reti invasero le parti su- 
periori delia Valtellina ed occuparono il Bormiese: 
corsi perù al riparo i Comaschi] ne li cacciarono 
( Alberti y Ani. di Borm.J. 

Morto Ottone era stato assicurato lo scettro 
a Federigo II, a cui anche i Comaschi presta- 
rono omaggio, ed egli li rimunerò confermando 
le concessioni de' predecessori. Ma gravissimi guai 
veniva maturando la discordia fra il sacerdozio e 
l’impero agitata da Onorio III e da Federigo II, 
il quale ‘simulato finché g)i tornò bene, "ora spie- 
gava contro la santa sede tutta l’attività d’un 
fortissimo guerriero, la finezza d’un, gran politico, 
l’ingegno. d’un uomo superiore di lunga mano al 
suo secolo. L’uno e l’altro venivansi procacciando 
il favore delie città lombarde, che dagli antichi 
e dai nuovi interessi animate, a questo od a quello 
s’aderivano. Coll’Imperatore conservossi Como, e 
perciò non prese parte alla lega lombarda^ cui rin- 
novarono i5 città guelfe, colla >pieve di Grave- 
dona, che da Federigo furono poste al bando del- 
l’impero. Se non clic Onorio III, nell’intento di 
ricuperar terra santa, sopì per allora quel grave 
incendio, che scoppiò poi furioso quando con 
meno miti principii successogli Gregorio IX, sco- 
municò Federigo ,■ disobbligò i sudditi' dall’ obbé- 
dienza,' ed impugnò l’armi^ temporali a sostegno 
delle spirituali. Eppure venne ricomposta la pace 
ia3o f<^9 l’Imperatore c la lega lombarda, alla quale 
nell’anno anfecedente aveano già dato il nome an- 
che i Comaschi mediante trattato còochiuso in 
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Milano l’otto dicembre 1229 dai delegati Guzzo- 
lino Ferrano, Giacomo Avvocato c Giacomo da 
Carugo. Aveano però stipulato salva la fedeltà 
aW Imperatore: lo percliè egli continuò a riguar- 
darli come amici, ed a privilegiarli. Ma potea spe- 
rarsi che riposassero a lungo quegli animi rissosi? 
Già nel 1233 erano tornati a battaglia i colle- 
gati e Federigo: s’accomodarono, ma tre anni 
dopo infieriva la guerra combattuta da una parte 
con senno e valor grande, dall'altra parte coll’ar- 
dore della libertà e coi fulmini dei papi, propalati 
dai monaci, che promettevano a chi mot;isse per 
quella causa le indulgenze stesse largheggiate ai 
Crociati (i).»- 

Quanto ai Comaschi vi troviamo quell’ istessa 
mobilità , che avemmo a notare nella prima lega 
lombarda. Nel i 23 ^ erano coi collegati quando fu- 
rono sconfitti a Coitenova: poi due anni dopo, ab- 
bandonato notte tempo il campo de’ Milanesi, si 
diedero a Federigo, il quale confermò loro tutti gli 
antichi privilegi , singolarmente la proprietà delle 
terre loro usurpate dai Milanesi, levandone a ciclo 
la fedeltà all’impero, dalla quale, dice egli, erano 
stati quasi a forza staccati dai ribcUi suoi. Or- 
dinò pure allora a Bertoldo marchese di Foem- 
burgo suo capitano in Como che quante terre 
si conquisterebbero e dentro e intorno al distretto 
comasco, incorporasse alla giurisdizione del suo 

( 1 ) Federico in una lettera al Re d’Inghilterra si la- 
menta che i frati minori combattessero contro lui vestiti 
d’arme e di lance, ed assolvessero d’ogni peccato chi si ar- 
mava a suo danno. Giul. Sicm. VII. 534- 
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capitanato. Diede questi due ‘diplomi dà Cremona : 
,3^0 da Capua poi il maggia seguente un altro, in cui 
per rimunerare i Comaschi deiralTezione a lui mo- 
strata, in grazia della quale ' esposero i l>eni e le 
persone airolTesa deWlilanesi, concede loro Ua 
pieve di Porlezza e la vai di Soldo (i),'c quanto 
la chiesa dì Milano possiede nel territorio coma- 
sco, e che come roba di ribelli è dovura alP im- 
pero. Queste però erano donazioni di parole, giac- 
ché come toglierle ai potenti Milanesi? Ma ben 
di fatto erano gli ajuti, che 'noi gli davamo in 
tutte le. sue guerre e nominatamente nell'assedio 
di Faenza, durante il quale tre lettere scrisse alla 
sua fedele città ^ ove la loda dell’ essergli sempre 
rimasta in fede ad onta dei danni patiti per lo 
sdegno dei Milanesi : durino ancora fìnch’ egli 
possa giungere in 'loro sostegno: venendo rlchiec' 
sti portino ajuto a difendere Lecco e la riviera, 
Belegno e la Leventina: quest’ ultime due regioni 
concorrano alla spesa per custodire il Montecenere, 
Bcllinzona e le circostanze^ e per supplire a tante 
spese, si adoperino ì beni degli sbanditi ed i sus- 
sidii delie chiese ( Arch. della città, F^et. mon. 
V, I ). D% .qui appare come i Comaschi erano 
sempre a divozione dell’ Imperatore, la cui cagione 
sostenevano contìnui travàgli dalle armi della le- 
ga, invocando sempre e sperando soccorsi da Fe- 

Ci) La Valsolda, così appellasi il littorale dei Iago di 
Lugano che è da Porlezza sino ad Oria, appartenne come 
feudo all’ arcÌTCscovo di Milano fino a Pozzobonelli, quando 
Giuseppe li la incorporò alia Lombardia Austriaca: era ao> 
che una delle terre prÌTÌlegiate nel censimento. 
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derigo. Ma le erano parole , poiché egli aveva al- 
trove abbastanza e troppo a che fare^ e benché 
continui ajuti ne ricevesse, gli abbandonava ai 
loro nemici. £d in vero, poiché la vendetta non 
dorme che per sognar sangue, tenendo i Milanesi 
altamctite riposto in cuore il tradimento patito nella 
guerra del 3g, volsero qui le armi, presero e 
smantellarono il castello di Lucino, pòi nel se- 
guente anno devastarono Mendrisio, occuparono 
fiellinzona, ne ruinarono il castello ed altri luoghi. 

Federigo alla perline mandò in Lombardia 
Enzo suo figlio: ina toccò una* terribile sconfìtta 
a Gorgonzola per opera di Sìmone Muralto da 
Locamo intrepido comasco condottiero dei Mila- 
nesi, c che d’ora in avanti troveremo aver per- 
sonaggio in tutte le guerre (i). Dopo d’allora volse 

(1) Alla corte di Roberto re di Francia versava Roberto 
Chiaramonle conte di Lorena. Sposò egli di furto nna prin- • 
cipcssa reale, onde dovette fuggire. L’accolse Corrado duca 
di Franconia, che fatto Imperatore, lo dichiarò capitano ge- 
nerale della lega contro la Francia. N’ebbe corruccio Ro- 
berto, per sottrarsi alle cui indagini il Chiaramonle fuggi 
verso Milano ai conti d'Angera parenti suoi ; ma in via mori; 
ed i figli Landolfo, Aurelio, Viviano ed Alberto giunti a 
Bellinzoua, ricevettero dai Locarnesi invito di porsi nel loro 
paese. Aggradirono essi, e vi fabbricarono un castelio detto 
Muraito, onde uno de’ rami trasse il cognome, mentre l’al- 
tro si chiamò degli Ordii ( OUliUi diz. dei Ticùt. ). Anclie 
oggi è a Locarne il luogo detto Muralto, e la fontana di 
Orello. I due altri fratelli Viviano ed Alberto furono sti- 
piti dei Capitanei di Soadrio {Slampa, il regno d'dngtera l. V. 
Merlo, cronichelta ms.). A Giacomo Muralto e Caffo Ordii 
Federico II nel laig avea dato in feudo il borgo di Locamo-, 
che Enrico* Vii confermò ai loro discendenti. Dicono pure 
che un Ordii desse favore molto al Carbarossa nella sua 
calata iu Italia. Gli Ordii davano il podestà alla contea di 
Brissago. 
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per Federigo sempre al peggio la guerfa agitata 
coir acerl^tà solita alle contese di libertà e di 
religione , e nella quale fu sempre spalleggiato dai 
Comaschi^ non da tutti però, ma solo dai gliibeU 
lini, perchè sempre era viva una fazione guelfa 
contraria allo scomunicato Imperatore: ecf al trion- 
fo di questa 0 di quella parte deve darsi colpa 
della volubilità dei Comaschi. Cosi se non ba- 
stava che una metà degli Italiani credesse meri- 
tare il paradiso dando sul capo all’altra, neppur 
sapeano star in pace quelli che erano denteo l’i- 
stessa mura. I ghibellini prevalsi aveano cacciato 
dì città ì guelfi: ma questi uniti ad un branco di 
fuorusciti Milanesi, furtivamente entrati nel mona- 
stero di S. Abondìo, «legarono l’abate Arìberto e 
lo condussero a Cantò, finché pel riscatto 'di lui 
dovette quel monastero impegnare non so che po- 
1348 Comaschi poi si era ribellata Varenna , 

probabilmente mossa all’ armi dagli Isolani , che 
come vedemmo , aveano portato colà i loro averi , 
c l’odio contro i distruttori della patria: ma Ya- 
renna n’ebbe male, e restò affatto distrutta, mi- 
serabile trofeo de’ fraterni dìssidìì. 

A quanto Como dovette soffrire per favoreg- 
giar l’Imperatore arroge l’interdetto papale, nel 
quale era incorsa come fautrice d’uno scomunica- 
to, e la. ribellione di Mendrisìo e d’altri luoghi. 
Vacillavano quindi nella lor costanza i Comaschi, 
lusingati anche con larghe .promesse dalla lega: 
cosicché Federigo avea richiesto da loro un buon 
numero di statichi. Ciò non tolse per aftro che, 
dopo lunghe discussioni nei congressi, la vincesse 
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finalmente la parte guelfa, e si rinnovasse coi Mi- 
lanesi la pace stipulata nel brolo della chiesa di 
S. Vito in Lomazzo. In vjuesta, rieliiamati gli an- '^49 
tichi trattati, rimesse le ingiurie ed i danni re- 
cati dopo il 38 , sr stabiliva ehe verrebbero con- 
segnati ai Comaschi tanti e tali prigionieri della 
parte imperiale, che valessero a riscattare i loro 
ostaggi ritenuti nella Puglia, in Bergamo ed in 
Cremona: si cassasse ogni promessa ^di dignità, 
prebenda o beneficio, che alcuno avesse data per 
chiamare i Comaschi i]clla lega^ sMnterporrebbero 
i Milanesi perchè il Papa assolvesse i Comaschi 
d'ogni violazione dell’interdetto, e perchè il clero 
venisse rintegrato ne’ suoi diritti; i Comaschi per 
avverso libererebbero i ribelli dal bando, restituen- 
done i beni. 

Kè guari dopo mancò Federigo II nella Pu- n 5 o 
gfia, ravvivatore delle lettere in Italia, uomo* di 
grande alfare e di gran valore, autore di savie 
leggi, ma superbo, sprezzatore della religione c 
della fede, tuffato nelle libidini. Appena è a no- 
minare Corrado suo figlio, che poco dimorò in 
Lombardia, e passato nella Puglia la soggiogò, c 1354 
vi morì odiato. Aveva egli lasciato un bambolo 
Corradino, ma i Papi avevano giurato l’csterminio 
di quella abborrita razza, sicché quest’ultimo ram- 
pollo andò a finire sul palco ^ ed i principi di 
Germania or questo, or quello eleggendo diedero 
luogo al grande interregno, nè per 60 anni l’Italia 
non vide più alcun Imperatore. Abbandonati al- 
lora i Lombardi a se stessi, trascorsero all’frs 
con quel cieco furore che suole una nobiltà arro- 
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gante cd una moltitudine scomposta nei movi- 
menti, discorde nella volontà, di fantasie stravar 
ganti, e su cui possono» più gli ambiziosi clic i 
moderati cittadini. Più che mai frequenti e fune- 
sti udironsi quei nomi di guelfi e ghibellini, che 
abbandonato il primiera scopo, non miravano in 
fatto che a trionfare^ la fazione rivale, cacciarla o 
dagli impieghi o dalla patria, spargere intanto il 
sangue del cittadino, dell’amico, sin del fratello 
e del padre. Erano in ogni città alcune famiglie, 
che primeggiavano in altezza di grado, in autorità 
di comando, in opinione di ricchezza, in numero 
c valor di clienti, da cui pigliavano nomede fa- 
zioni: tali erano in Como la Vitana consenziente 
ai guelfi, e la Ruscona di parte contraria. Gui- 
data la prima da Vita Vitano, la seconda da Gior- 
dano c da Loterio Rusca, più che prima fbrtu- 
laSo n^giarono nel ia5o, e venute alle mani, per*ri- 
pararsi dai continui assalti pensarono a fortificarsi. 
I Rusca alzarono due. torri, una sopra il pubblico 
macello, l’altra presso la piazza lasca, ed i Vi- 
tani una detta Demorata nella loro contrada. Ma 
questa poco stette, poiché usciti colla meglio i 
t35i Rusconi, la diroccarono, ed indussero Gabrio da 
Pietrasanta podestà a condannare in grave multa 
Corrado da Yenosta, Vallo degli Azarii ed altri 
caporioni de’Vitani, cui coll’ajuto dei. nobili mi- 
lanesi cacciarono affatto di città. Ma i Vitani ri- 

» 

chiesto ajuto alla plebe di Milano -sempre disposta 
a far contro ai nobili, ritornarono in patria, e 
ref^pinti i Rusca, ne rimasero interamente padroni. 
Nè di minori scandali erano ' cagione quelle ma- 
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ledette parti negli altri paesi. I Capitanei Bianchi 
e Neri venivano a zuffa in Valtellina: in Grave- 
dona gli Stampa ghibellini erano stati cacciati dai 
Lamberzonr, che avevano giurato una convenzione 
ad tolleiidos onincs de Slampa ( Doc. del ia54 
neWarch. della eh. di Bongo), e nel i25a tutta 
la diocesi ribellossi contro di Como. Ma a poco a 
poco la parte ruscona ripigliò vigore, e prevalse 
alla vitana^ e nel tempo stesso i nobili milanesi 
furono dai plebei cacciati. Essi chiesero ajuto ai 
nostri, che aprirono loro P ingresso a Varese, poi 
valorosamente si difesero a Castel Seprio, ad Ug- 
giate, a Goda, a Mariano dalle armi de’ plebei, 
finché la pace di S. Ambrogio rinnomata presso 
gli storici di Milano, rabbonacciò la fortuna de’ 
tumulti fra i nobili ed i plebei di Lombardia, e 
v’ebbero parte anche i Comaschi ( Corio hisi. 
P. 2 f. 1)3). ]\Ialaccoi to però chi credesse 
durature quelle paci! Non tenne la cenere coperto 
il fuoco tre mesi che l’incendio divampò a Mi- 
lano, d’onde si propagò a Como. I nobili mila- 
nesi cacciati dalla piote ebbero soccorso dai Ru- 
sconi, mentre ì Vitani sostennero, i plebei. Aveva 
bensì il legalo apostolico raccolti i sindachi ^ellc 
parti per trattar della pace, ma invano^ ed i no- 
bili raccoltisi in Cantò, ec^accozzati molti militi 
e balestrieri a cavallo di Cremona, di Pavia, di 
Novara, del Seprio, di Varese, corsero sopra Como 
per ajutare i Rusconi. Ma n’avevano avuto sentore 
i Vitani, pei quali s’era mosso il popolo milanese 
sotto il suo capo Martino Tornano (i). Si fe gior- 

(i) Questo è il capo della famosa famiglia della Torre 
che governò in Milano. Traeva origine dalla Valsassiiia, e 
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nata, vinsero i Vitani, fugarono gli avversarii, e 
rimasti padroni della città, rielessero podestà Ca- 
pello Azario, concedendogli un potere esteso come 
a signore. Tale era Taodamento di quelle fazioni: 
per sostenersi favorivano un capo, cui non dubi- 
tarono concedere un soverchio potere. 

I Rusconi fuorusciti vagavano insieme coi no- 
bili milanesi, coi quali combatterono il popolo a 
Vertem^te. Dopo il qual fatto, sospirando la pace, 
mandarono deputati prima a Como poi a Cantù. 
In questo borgo teneansi ricovrati ancora i nobili: 
ma avendo udito che i plebei componevano loro 
un’ insidia, fecero una sortità, od occupato il pon- 
te, pel quale passavano le vettovaglie dei plebei, 
li tennero come assediati nel prato Pagano, vasto 
spianato (i) a tre migli» da Como. Furono allora 
costretti ì plebei a scendere a giuste condizioni, 
e la pace di prato Pagano rinnovò quella di 
S. Ambrogio. 

' Nel laSg sedeva a podestà Arrigaccio da Ter- 
zago milanese^ ma avendo egli ordinato ai mini- 
stri di giustizja d’arrestare' non so qual malfat- 
tore, che dovea essere nel favor del popolo, la 
ple^e sollevatasi lo liberò a forza, né a tanto con- 
tenta scacciò il podestà istesso. Potevano da qui 
nascere gravi scanda^, ma i Vitani allora domi- 
nanti e il podestà co’ suoi giudici e cavalieri fe- 
cero compromesso in Martin Torriano e nella Cre- 

tanto i signori della Torre di Rczzonico, quanto i Torriani 
di Mcndrisio suppongono di derivare da lui. 

(0 Non gik (I ad un sito stretto chiamato prato Pagano» 
come dice il Rosmini Storia di Milano I, 2g5. 
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(lenza di S. Ambrogio di Milano ( era una società 
del più basso popolo e degli artigiani ), sicebe la 
coSa fu sopita a patto d' alcuna somma sborsata, 
e che i Rusea distruggessero la piccola torre so- 
pra il macello, i Vitani potessero alzare la demo- 
rata, il Podestà fabbricasse a spese, comuni un 
molo, che si dicesse dei Lavizzari nella forma dì 
quello aperto sotto la casa del Vescovo. 

Le cose però andavano sempre in baruffe tra 
plebei e nobili, che secondo prevalevano clcgge- 
vansi un capitano a loro talento. Così i nobili 
milanesi fuorusciti si erano tolto a capo Giordano 
Rusca*da Cucino principà'le de’ nostri ghibellini, 
ed i popolani comaschi avevamo per podestà Mar- 
tino Torriano. Questi aveva legato amicizia ( se 
può questo santo nome profanarsi in parlare della 
lega dei tiranni ) con Uberto Pallavicino signore di 
Cremona e Piacenza, ed aveva indotto i Milanesi a 
riceverlo capitano generale per così meglio resì- 
stere ai tentativi dei nobili. I quali non ripo- 
sando mai, cercarono asilo in Locarno^ ma aven- 
dovi trovata resistenza, l’espugnarono ed arsero. 
Allora ( vedi a quali estremi consìglj spingesse 
quel forsennato umor di partì) i nobili, in dispe- 
ranza d’ogni altro mezzo, chiesero ajuto ad Ezel- 
lino da Romano, promettendo dar la patria nelle 
branche di quell’ immanissimo tiranno. Aveva egli 
già crollata la lega lombarda, e tentato anche di 
penetrare nella Rezia vallicando la Spinga: ma 
Enrico di Monforte vescovo di Coìrà, battè i sol- 
dati di lui all’Ems CSprecher^PalLIII^ ad \ 

Ora confortato dai Ghibellini, si, mosse verso la 
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Lombardia, ed era in gran punto e forse ultimo 
la libertà^ se non che contro lui stette il valore 
dei bravi Lombardi e de' Comaschi, i quali dalla 
religione e dall' amor di patria chiamati a quella 
guerra, proclamata in nome di Dio contro il ne< 
miro degli uomini , affrontarono Ezellino presso 
Cassano, lo ruppero, e liberarono la terra da quel 
mostro. 

Intanto Uberto Pallavicino volgendo questi 
nuovi sudditi ai fini suoi, trasse i Milanesi ed i 
Comaschi in guerra contro Piacenza, .che erasi 
sottratta a lui , addestrandoli così a coiq})aUere la 
libertà. Ma pur troppo già s'era avvezzato il po- 
polo ad ubbidire per quei tristi esempli dei co- 
mandi prolungati, che avevano distrutto un'altra 
volta la libertà, romana e dovevano precipitar la 
lombarda. I Comaschi prestarono ajuto al Palla- 
vicino ed al Tornano nelle loro guerre, finché 
questi mori, ed il suo grado passò nel fratello 
Filippo. Anelava egli anche alla podesteria di Co- 
mo, e di verp i- Titani lo riconobbero: ma i Ru- 
sconi, appena morto Martino, suscitarono un su- 
buglio per ricuperare la libertà, ed essendosi 
congiunti coi fuorusciti Milanesi e col prode Si- 
mone da Locamo , invitarono podestà Corrado 
Venosta valtellinese. Quinci guerra: Filippo con 
5oo fanti milanesi e molti, cavalieri vola a Cantò : 
ma tra questo fare il Venosta in uno con Simone, 
alcuni proscrìtti Milanesi ed assai armati entra 
in Como: Filippo lo segue: i Titani lo accolgo- 
no, lo pongono a possesso della dignità. Irritati 
gli altri dan mano ai ferri, e sull'imbrunire tutta 
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la città è in armi. I Vitani restano superiori, ed 
occupata la chiesa di S. Giacomo, suonano tutta 
notte a lodate Idio: ed il di appresso abbattono 
le torri degli avversar], I Rusconi non sapendo 
più ove , rifuggirono in Valtellina nella rocca di 
Teglie. Ma il Visconti vi mandò soldati, che de» 
vastarono quel paese, snidò di là i Rusconi ri- 
belli ( quest’ è il nome che suol darsi ai vinti 
smantellò la fortezza, e ridotta tutto il paese in 
suo potere entrò nella valle di Chiavenna, e fece 
si che Ugone Foico podestà di quivi , cacciasse 
anche da quelle balze gli sbanditi , i quali anda- 
rono infestando la vai Pregalia. Altri dei ghi- 
bellini erano fuggiti verso Lugano: ma al passag- 
gio della Tresa Simone da Locamo, Guidotto 
suo fratello e Romerio suo parente vennero scia- 
guratamente a mano degli avversarii,. e condotti 
alia rocca del Pessano furono rinclTius| in una 
gabbia di legno, vezzo usato in quell’età. Trova- 
rono bensì modo come fuggire di là entro, ma 
presi ancora, Romerio ebbe tronca la testa sul 
patibolo, gli altri due ancora iq gabbia furono 
collocati sotto la scala del palazzo nuovo del co- 
mune di Milano, ove Guidotto mori, l’altro so- 
pravvisc alla vendetta. 

E così questa matta disunione di guelfi e 
ghibellini agitava e dentro c di fuori: -non era 
un potente che sapesse raccogliere presso dì se i 
parteggianti , ed i Papi che avrebbero dovuto 
predicare quella benevolenza universale, che tien 
'luogo di tante virtù, fatti corifei di parte, erano 
artefici d’odio e di guerre. Così in quei tempi Ur- 
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bano IV ad abbattere il prode Manfredi bastardo 
di Federigo II, che reggeva la Sicilia, chiamò in 
Italia Carlo d'Angiò fratello di S. Luigi, prepa- 
rando cosi per allora una lunga guerra, che dovea 
partorire i vespri siciliani, e poi pel tempo avve-, 
nire le replicate invasioni de’ Francesi. Carlo ven- 
ne, e vinse prima Manfredi, poi il giovinetto Cor- 
radino disceso a richiamare l’eredità di suo padre. 
iaC8 Contro questo infelice garzone vivea l’ odio dei 
memori Lombardi , i quali a suo danno rinnova- 
rono la lega al congresso di Milano, ove i Coma- 
schi mandarono legati Alberto Turlino e Falco 
Greco, e promisero obbedire a quanto sarebbe or- 
dinato dal marchese df Monferrato e da Napoleone 
Torriano rettore perpetuo del popolo milanese. Que- 
sto Napoleone figlio di Pagano era successo a Fi- 
lippo anche nella prefettura di Como, e qui potea 
moltissimo come fratello del guerriero vescovo Rai- 
mondo. Scorti da questi due i nostri marciarono 
sovra Brescia eh’ crasi data ai Torriani, e v’intro- 
,366 dussero i gueUì riconciliandoli coi ghibellini: ma 
inimicatisi di nuovo, dovette fra breve il Vescovo 
nostro tornare per pacificarli: prevalà però i guelfi 
cacciarono ed i ghibellini e lui , che a stento cam- 
pò la persona. Nè vogliamo seguire tutte le mi- 
nute guerre senza gloria contro l’ una o F altra 
città combattute anche dai nostri, e neppure tutti 
gli accidenti di quelle turpi gare civili , sempre 
simili fra loro, sempre estranie al ben comune. 
Diciam solo come la parte guelfa era in fiore per- 
chè sostenuta da Carlo d’Angtò, che abbattuti i 
nemici venne in tanto rigoglio, che in una dieta 
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raccolta a Cremona osò chiedere che le città lom- 
barde lo riconoscessero per signore. Buona sorte 
che il furor di fazione non accecava in quell’ i- 
stante le menti cosi, da lasciarsi andare a perdere 
per esso la libertà ^ e quei di Como colla parte 
migliore disdissero l’indegna proposta, volendolo 
amico si, ma nop padrone. Tutta agitata non me- 
no era la Valtellina, ove il Vescovo favorendo i 
guelfi molti nemici si procacciò , singolarmente 
Corrado Venosta caporione dei ghibellini : ma a 
suo grave costo ^ avvegnaché questi lo prese e lo '270 
chiuse nel castcl di Boffalora, gli avanzi del quale 
si veggono ancora sopra il dosso di una rupe poco 
lontano da Sondalo. Alla fine il Vescovo fu libe- 
rato pel gran valore di Goffredo Ojelli uomo d’il- 
lustre famiglia luganese, che ai molti feudi pos- 
seduti per concessione degli imperatori , altri aie 
aggiunse datigli dal Vescovo, coll’ obbligo di di- 
fendere la Chiesa. Tre anni dopo Napoleone con 1373 
Rlilanesi e Comaschi assai corse la Valtellina , 
guerreggiò il Venosta, e riconquistò quel castello. 
Anche in vai di Chiavenna vigevano le discordie 
fomentate da quei fuggitivi che dicemmo, e Fi- 
lippo Torriano aveva indotto per mezzo del pode- 
stà di Chiavenna i capitani della vai Pregalia a 
mettere in isconquasso la nobiltà chiavennasca , 
distruggere il forte di Piuro ed altri luoghi mu- 
niti, e portar oltre l’Alpi il saccheggio e la guer- 
ra. Otto anni durò l’ intestino furore ^ sinché lo 
calmarono Ottone Visconti ed il Vescovo di Coira 
^ Sprecher ^ Pallas III ). , 

Ma quando in un 'paese l’ ir»,., di parte vince 
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l'util comune, ed il potere armato soffoca la giu* 
•tizia, addio la pace, addio la libertà. La potenza 
de' Torriani era ornai a quel colmo, ove della for- 
tuna non mancava loro die il saperla raffrenare. 
Napoleone aveva distribuite le cariche a' suoi pa* 
renti , trasportato Raimondo da questo vescovado 
al più opulento benefizio d' Italia , ciò era il pa- 
triarcato d' Aquileja , e continuava la guerra ad 
Ottone Visconti, il quale, benché eletto canonica- 
mente arcivescovo di Milano, non poteva entrare 
nella sua sede, ma seguitato dai nobili, andava 
qua e là guerreggiando. A questo finalmente riuscì 
di trarre a se i Comaschi, i quali imprigionarono 
i 3;6 Accursio Gotica vicario assai benvoluto dal Tor- 
nano , né vollero rilasciarlo se non a condizione 
che venisse liberato Simone da Locamo dalla gab- 
bia , ove in lunga miseria languiva. Così dovette 
àdoprare il Torriano, cd all’ uscir di gennajo strin- 
se lega con Como in un trattato , al quale ^ yse- 
condo il Corio {P. Il f. i36), intervenne coi sin- 
dachi comaschi anche Simone sprigionato due gior- 
ni prima. Questi cogli ostaggi cavalcò a Como per 
ottenere a nome del Torriano la conferma del trat- 
tato: ma qui vedendo il destro di vendicarsi della 
dura e lunga prigionia, non credendosi tenuto a 
promesse estorte, si unì’ ai fuorusciti milanesi ed 
ai nemici de’ suoi nemici, e d’ allora divenne prin- 
cipale di quella parte , che andò sempre guada- 
gnando in, meglio. Per allora però Ottone vinto 
dal Torriarti presso Castel Seprio, crasi ' ritirato a 
Lurate , d’sonde corso -a» Como , ottenne a gran 
preghiere gli fosse aperta la porta.' ‘Ma àppena fu 
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entro , il popolo levatosi a rumore , si avventò 
sui seguaci di Ottone, altri uccise, altri spogliò, 
fortunato chi ebbe campo a fuggire. Ottone dopo 
lungo errare si rifuggi a Canobbio sulle rive del 
Verbano, ove, fatta còlla di gente, compose una 
flotta, cui mise a capo Siinone^ ma tentala un’im- 
presa, l’esito fu difl'erente dal disegno tanto che 
il Visconte dovette fuggire a Novara, Simone a 
Como. Qui il locarnese amicatisi i nobili , recato 
con denaro al suo intendimento il vescovo Gio- 
vanni degli Avvocati j facilmente trasse in animo 
ghibellino i Comaschi 5 si venne all’ armi , ed in 
fine i Vitani fautori dei Torriani furono vinti e 
scacciati. L’Arcivescovo allora, all’invito di Si- 
mone , volò da Novara a Como , ove ospitato fa- 
vorevolmente , rialzò le sue speranze, e n’ ebbe 
buon ajuto, quando nell’anno. seguente mandò le 
sue armi guidate da Ricardo di Langusco conte 
di Lumcllo a conquistare Lecco ed altre castella^ 
indi per la Martesana s’avanzò sopra Milano. Na- 
poleone al pericolo crasi posto a Desio co’ suoi 
principali c coll’ esercito , mentre Ottone col fior 
de’ prodi Comaschi aveva fatto capo a Seregno. **77 
Ivi intesa la poca vigilanza dei nemici, pensò sor- 
prenderli: ed in fatti nel fondo della mezza notte 
del 20 gcnnajo, marciati sopra quel grosso borgo, 

1 Comaschi ne ruppero le porte, entrarono, e resa 
vana la resistenza dei Torriani, uccisero Francesco 
fratello ed Andrcotto nipote di Napoleone, e Pon- 
zio degli Amati podestà milanese, e fecero prigio- 
ne Corrado, Mosca, Carnevario, Erecco, Lombar- 
do, Guido fratelli c nipoti del Tornano, e lui 
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stesso r infelice Napoleone. Così la Provvidenza 
alterna i casi : felice chi posando le sue speranze 
.oltre i piccoli interessi di quaggiù, non s’alza per 
fortuna, nù per disventura si adima! 

I Torriani furono come premio consegnati ai 
Comaschi , principali autori di quella vittoria , i 
quali con vergogna di sconce parole e d’atti vil- 
lani, condottili «sul Baradello, li chiusero in gab- 
bie di travi, dì e notte guardati a mano di sol- 
-dati: agli altri prigioni tolte l’arme ed i cavalli, 
fu. resa la libertà, ed Ottone fra un gridar pace 
pace, venne guidato da’ suoi amici e dal locarnese 
in trionfo a Milano, ove, come pur a Como, sino 
al finir del secolo passato si festeggiò queste gior- 
no di S. Agnese (1), rendendo grazie a Dio d’a- 
ver trucidato un maggior numero de’ suoi, figli , 
ed assicurato il proprio servaggio. Assecondammo 
anche Ottone nel respingere i nuovi sforzi de’ Tor- 
riani , i quali non rcquiarono mai finché la batta- 
glia di Yaprio tolse ogni fior di verde alle loro 
speranze. '■ . 

Nell’interno frattanto travagliavano le cose delle 
due fazioni Yitana e Ruscona, che spesso erano 
alle mani, 5 avevano magistrati proprj, s’andavano 
arrogando parte dei diritti pubblici. Ma nel 1282 
vie peggio ruppesi . la. guerra sovrastando ai Titani 


'*>' (i)'Noi diremmo al 31 g'ennajo; ma i buoni vecdii no- 
stri nominavano il di dal Santo che correva : p. e. il S. Si- 
siuo si vinse a Legnano: a S! Agnese furono presi i Tor- 
riani : il' S. tlionigi si combattè a Vaver : il S. Cosma e 
DamianO fu morto Ez’ellino ecc. Aggiungevano una memoria 
♦tbrica .ad dor! religiosa. 


Giovanni da Lucino, Tommaso Avvocato ed-il ve- 
scovo Giovanni : all’ altra fazione Simone da Lo- 
camo e Lotcrio Rosea. Rimasi questi superiori , 
corsa la città a viva chi vince, occuparono e bru- 
ciarono il palazzo vescovile: cacciarono il Vescovo: 
degli altri dii bandirono, chi presero. 11 Vescovo 
proscritto ritìrossi a Milano , d’ onde fulminò la 
scomunica contro i Rusconi , i quali per meglio 
assicurarsi invitarono Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato, ad imitazione dei Milanesi eleggendolo ca- 
pitano di Como per dieci anni colla provvisione di 
2000 lire nuove, e senza autorità sul governo. E 
dovendo prestargli soccorso d’ armi , lo seguitarono 
nelle sue ambizioni, come lo soccorsero nelle tra- 
versie. Perciocché essendo stato scacciato da Mi- 
lano , ebbe ricorso *ai Comaschi , che ajutati dai 
possenti guelfi Milanesi , fecero multe conquiste ^ 
sinché fattosi contro loro Matteo Visconti nipote 
dell’ Arcivescovo, le ritolse loro e molti ne menò 
prigionieri. Per questo fortuneggiò la città , ove 
Loterio Rusca sentendo pel Marchese, e Simone 
pei Visconti, vennero a rotta, e l’ultimo dovette 
uscir di città. Rimasto padrone il Rusca, per con- 
trastare ai Visconti diede favore ai Torriani, la- 
sciò fuggir di gahbia Guido Torriano: Carnevario 
e Lombardo morirono poco dopo, e fin dal i6 
agosto 12^8 era morto Napoleone, dopo campato 
nello stato più miserabile che uom possa, cresciu- 
tigli come ad una fiera capcgli ed ugne, consu- 
mato da schifosi insetti, sicché avendolo abban- 
donato anche quella nutrice degli sventurati., la 
speranza , diede del capo nella gabbia , e venne 


ia83 


3^4 

poi come scomunicato messo sotterra nella vicina 
selva. Ciò dicono alcuni : mentre altri scrivono che 
finisse compunto, c fosse, com’egli volle, in abito 
di frate minore sepolto nella chiesuola di S. Ni- 
colò. In questa , della quale vcggonsi ancora le 
vestigia in una casa di coloni posta nella valletta 
attigua al Baradcllo , ebbero sepoltura anche gli 
altri Torriani , non sopravvivendo che Mosca ed 
Erecco. 

Dovevamo dire come fin dal 12^3 i principi 
di Germania avevano posto fine al grande inter- 
regno eleggendo imperatore Rodolfo d’ Absburg , 
stipite della casa d’Austria, sotto la quale gode 
la Lombardia della presente pace. Trasportato,* co- 
m’egli soleva dire C Cod. rodulph. passim J ^ dalla 
capanna de’ suoi padri al palaezo degli imperatori, 
non conosceva punto l’Italia, ma dalla Germania 
ne accoglieva gli omaggi , e. .mandò a Como En- 
rico vescovo di Basilea a ricever^ il giuramento , 
che gli fu prestato dal consiglio generale nel pa- 
lazzo vecchio della città. 

ai magg. 

Continuò il Busca a dar favore ai Torriani, e 
vinto anche dall’oro del patriarca Raimondo rila- 
' sciò Mosca ed Erecco , che ammessi al pubblico 
consiglio, dissero ai Comaschi gran. parole di gra- 
titudine, e giurarono perpetua nimistà ad Ottone 
ed al vescovo di Como. Questi era ancor fuori , 
ia84 ed uni le sue armi a Simone, il quale ajutato da 
I So cavalieri milanesi aveva tolto ai Busca Locar‘« 
no, Bellinzona, Lugano e l’ altre terre superiori: 
poi con molta milizia la vigilia del Natale venne 
a Canti! per tenere occhio ai movimenti^ dei Ru- 
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sconi. Qui rinnovossi lo scandalo di Comaschi ar- 
mali contro Comaschi , quando nel marzo seguente ia 85 
i Rusconi aiutarono Gottofredo della Torre a con- 
quistare Castel Seprio, e si trovarono presi in mez- 
zo da un forte esercito guidato da Matteo Visconti, 
cui eransi uniti Simone e Giovanni da Cucino colla 
banda dei fuorusciti comaschi : gettaronsi parole 
di pace, ma restò disconchiusa; quindi nel mag- 
gio i Torriani coi Comaschi si diedero a correre 
la Crianza. Tabiago , Mcrone , Corneno ed altri 
luoghi provarono il loro furore: la torre diroccata ^ 
dMneino coi prossimi castelli fu occupata: poi per 
Como entrati nel luganese ricuperarono Lugano 
tenuto allora pel .Vescovo, e tutto il paese sino a 
Bcllinzona, ove presero molli dei Comaschi confi- 
nati. Anche i Visconti giunsero coll’ esercito fino 
a Lomazzo, d’onde corsero guastando le campa- 
gne nostre biondeggiami delle mature biade, espu- 
gnarono Vcrtemate con altri luoghi, tentarono in- 
vano Castel Seprio, ottenuto invece dai nostri, i 
quali fecero prova di prendere Varese, ma non 
riuscirono che a saccheggiare i campi. Riassunte ,53^ 
le pratiche, fu conchiusa una tregua d’armi per ^9 
venti giorni, e dopo molto agitarsi, fu segnata 
la pace ai primi di aprile , giurata dai deputati 
convenuti a trattato nella vasta landa, che isteri- 
lisce fra Lomazzo e Rovello, confine d’ambi i ter- 
ritori, pubblicata poi per tutta la città e pei car- 
robj , dicendo che ogni uomo potea liberamente 
essere in Milano ed in Como. Pochi giorni dopo , 
venuti a Milano i delegati comaschi^ ed ammessi aprtle 
nel consiglio generale, ove tanta era la folla che 
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ia86 temevasi minasse la sala, si stabilirono alcune ag- 
giunte a quel trattato. Como rimase ancora sotto 
la difesa del Marchese, furono compensati i danni 
al Vescovo, che rivocò la scomunica, rimase po- 
destà il Busca , a cui fu a65data la rocchetta 
Lecco ed il paese, clic si stende sopra l’Adda: 
«d i Torriani avuti i loro beni , ma deposta tutta 
speranza di dominio , si erano ritirati in Ra- 
venna, poi in Aquileja presso il Vescovo loro con- 
giunto (Fiamma, man. Jlor. 3ai c segg. Ann. 

, med. 56 e segg. Chron. pana. 8o5. Corio, ad 
ann. Calchi, hist. pat. 17 etc. ). Nè più men- 
zione troviamo di Simonc Muralto morto, a quanto 
pare, in.quclPanno, c sepolto splendidamente in 
S. Abondio, ove in una cappella vedevasi l’effigie 
sua in forma di cavaliere , levatasi poi per con- 
formarsi agli ordini del concilio di Trento ( P. 
Jov. V. Oton. Sessa, de invoc. et ven. SS. XXV )\ 
cavaliere s’ altri mai famoso in prodezze di guerra 
e pieno d’ogni avviso, il cui nome andrebbe glo- 
rioso fra gli croi , se avesse combattuto a tutela 
della patria e della libertà, non per libidine di 
fazioni, non per istabilire la tirannia de’ Visconti. 

£ già il Busca in patria aveva rotta ogni egua- 
glianza , ed ottenuta per brighe alla sua parte 
quella porzione importantissima della sovranità, il 
far leggi. Cosi confondevansi gli interessi d’ una 
parte con quelli della patria, e la libertà degene- 
rava. A precipitarla più presto i potenti davansi 
tra loro la mano , ed il Busca strinse parentela 
con altri tirannetti (1), e nell’entrare del ia88 

(1) Eorìca figlia di Loterio erasi maritata nei Brusati di 
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rinnovatasi la pactf tra Como e Milano, vi si ag- 
giunse una scambievole promessa di mantenere al 
Visconti il dominio di Milano, ai Rusconi quel di 
Como f' Corio f. Ben presto anche ai Co- 

masclii venne il lezzo dell' ambizione del marchese 
di Monferrato, dal quale ad istigazione del Rusca 
si sottrassero, ed unite le loro forze ai Cremonesi, 
Cremas.chi e Bresciani, marciarono contro lui. Io 
respinsero di Lombardia, e diedero ajuto agli A- lago 
lessandrini, che preso a tradimento quel potente ® 
ambizioso, lo cacciarono in una gabbiai di legno, 
ove languito 1 8 mesi , considerando a che conduca 
la forza non guidata dalla ragione, miseramente 
morì. 

Un crollo alla potenza dei Rusca venne dalla 
morte di Loterio, alla qual. nuova avendo i Vitani 
eccitata una sollevazione, fecero opera che Gio- 
vanni da Lucino ed alcuni Milanesi nemici dei 
Visconti sMmpadronissero del sobborgo di Vico, 
impediti invano da Pietro figlio dell’estinto. Ma 
fu ben tosto addosso a loro Matteo Visconti, che 
schierate le sue genti nel prato di S. Abondio , 
entrò in città. Allora ambedue le fazioni di con- 
serto lo accolsero, a lui' le fortezze, a luì diedero 
il comando della flotta, che sempre tenevasi in \ 1293 
essere, e per cinque anni fu eletto capitano colio ^ 
stipendio di 3 ooo terzuoli. Egli ci diede podestà 
Ottorino Borro suo cognato, liberò i prigioni, e 
dal Vescovo nostro, che egli 'stesso da Legnano 


Kovara, una sorella nei Vignali di Lotli {Crescenzia, Cor. 
ditta Nob, (T It. pag. Sag ). 
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qui rese, ci ottenne l’ assoìuzfene dair interdetto 
(Corio f i53. Calchi l. XF^JII). Fu T acquisto 
di Como grande incremento alla potenza di Mat- 
teo , che meglio potè fondare le sue ambizioni : * 
ma la pace data poco giovò, ed il i3 giugno az- 
zuffatesi le parti funestarono, la città col brutto 
spettacolo della fraterna strage. I Rusconi respinti 
dovettero fuggire a Villa presso PAdda, e rima- 
sero padroni il vescovo Giovanni da Cucino e le 
famiglie dei Lambertenghi , degli Avvocati e dei 
Lavizzari càporali del partito nemico. 11 podestà 
Borro temendo a se , fuggi a Milano , e qui furono 
creati quattro podestà, e mandati ambasciatori a 
Matt(o per trattare delia pace. I Vitani ringaluz- 
zati presero a perseguitare colle armi alcuni po- 
tenti milanesi , che tenevano. Bcllagio ed il suo 
nobil castello , che ritolsero loro. Indi entrarono 
nella Valtellina : ma i Dell' Acqua e Pietro del 
Pero, uniti ad una banda di nobili milanesi , li 
volsero in fuga e li costrinsero alla pace. Mè più 
seconde battaglie fecero in vai di Lugano , ove 
furono superati da Giacomo Orello sostenuto dai 
Milanesi. Agitata era anche internamente la città, 
tanto che accorso Matteo j vi mise podestà Uber- 
tino suo fratello, giovandosi così l'astuto politico 
d’ogni movimento per crescere od assodare l’au- 
torità sua sulle città. Nè contentavansi a ciò: im- 
perocché essendo morto Rodolfo imperatore, e sur- 
rogato Adolfo di Nassau, Matteo a danaro ottenne 
, da lui il titolo di Vicario della Lombardia, avvez- 
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aprile zandola cosi meglio con un nuovo titolo all’ubbi- 
dienza, che non fu alterata per la morte dell’ar- 
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civcscovo Ottone , il quale avea poste le fonda- 
menta delia grandezza di sua famiglia. 

Matteo pensò di rilevare ila fortuna dei Rusco- 
»i, aggiungendo sua figlia Zaccarina in matrimo- 
nio ad Ottorino Ruscone , togliendola senza sen- 
tenza di divorzio al primo sposo Ricardino da 
Langosco ( Giul. ad i 322 _^, ed una cugina a 
Corrado fratello di Ottorino. Ciò fu esca agli sde- 
gni: in Torno fattasi zuffa, i Titani erano rimasti 
superiori, e cacciali aveano i Rusconi, onde i fau- 
tori di questi erano per far popolo in Como , se 
il podestà non inviava a Torno 24 ministri di 
pace, alla cui persuasione i fuorcacciati vennero 
resi alle case loro , e posarono i tumulti. Il Vi- 
sconti però, ombroso, com’è sempre l’ambizioso, 
temette non rompessero i nostri la fedeltà, e per 
ciò recatosi a Cantò vi chiamò venticinque coma- 
schi , e come ostaggi li mandò* a Milano. Se ciò 
fosse gravemente sentito pensatelo: e tanto più che 
spargevasi voce voler lui occupare il BaraJcllo , 
importantissimo forte , che custodivasi per turno 
da dodici cittadini per settimana. Tumultuano, 
prendono l’armi, corrono al pretorio, assalgono le 
guardie del podestà, e posti giù gli odj e gli sde- 
gni, gridando pace, baciandosi a vicenda, provveg- 
gono alla perieolante libertà. Stefano da Vimercato 
capitano del popolo, al rumore fa chiudere la por- 
ta di S. Lorenzo: ma volendo i borghigiani resi- 
stere , fecero battaglia , per cui molti caddero , 
molti furono esigliati. Accadeva ciò nel. gennajo: 
nel febbrajo Bcllolo da Intcrlegno, Salandolo Lam- 
bertengo e Giovanni Moscono con altri dei Rusco- 
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ngj ni abitanti in borgo di Vico, corsero armati alle 
case dei Brocconi e dei Gambacurti, c sforzatele, 
menarono questi prigioni. Fu tosto un allarme u- 
niversale : tutta notte cittadini contro cittadini , 
vani gli sforzi del podestà e del capitano del po- 
polo: nè si cessò finché i Vitani rimasero sotto, 
dei quali molti furono dal Visconti accolti a Mi- 
lano , finché a non lungo andare si ristabilì la 
pace ed amministrarono in concordia la repubblica. 
Alcuno aggiunge {Cor. pag. i55. Calchi pag. 899 ) 
che i Vitani avevano occupata tutta la Valtellina: 
che Matteo dovette colP armi acquietare le sedi- 
zioni : che Ricardo da Castello , uno dei nostri 
ostaggi fuggiti da Matteo, aveva occupato la rocca 
di Bellagio. Nell’anno seguente i Comaschi asse- 
diarono il castello di Mcnaggio, e con otto tra- 
bocchi scagliando fuoco, l’obbligarono alia resa, 
poi lo consegnarono al Visconte. Miserabili fatti , 
senza gloria e senza fine, nel narrare i quali si 
scoraggia lo storico, c s’annoja il lettore! 

A Matteo Visconte fu confermato il titolo di 
vicario da Alberto d’ Austria , successo nell’ impe- 
ro: e sebbene alcune città sì togliessero all’ubbi- 
dienza di lui , Como anzi lo sovvenne di molti 
sofdati, mandò 3oo cavalieri, a5oo fanti guidati 
da Corrado Busca a Vigevano per combattere con- 
tro Filippo Langusco, e con un drappello di ca- 
valieri e di donzelli corteggiò Galeazzo Visconti 
quando da Modena condusse sposa a Milano Bea- 
trice d’ £ste con tutta la sfoggiata pompa , che 
solevasì allora nelle feste principesche. Quel Cor- 
rado Busca ora nominato, che aveva riunite in se le 
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pubbliche cose della patria, prese odio contro 
Matteo, perclré avesse carcerato in Milano Pietro 
Visconti suocero suo come capo di congiura. Cor- 
rado era cugino di Matteo , suo fratello ne era 
genero ; ma ciò non tolse che i due Rusca per 
turbare un’acqua, in cui speravano pescare van- 
taggiosamente, non s’unissero ai molti che ave- 
vano congiurato a danno del Visconti, il quale in 
fatti scoraggiato dai grandi apparecchi dei nemici, 
cedette al tempo, e si ritirò in Piacenza. Rimessi i3oa 
allora i Torriani , alzarono qui pure le creste i 
Vitani loro antichi amici , gran fautore dei quali 
era Antonio d’ Argegno , che intorno a questo tem- 
po fece in quel paese fabbricare un bellissimo ca- 
stello. I Vitani però vennero colle armi sottomessi 
ed esclusi d’ogni onore, restando ancora domina- 
tori i Rusca. Ma contro questi crasi formata una 
nuova fazione detta dei Lambertenghi dal vescovo 
Leone Lambertengo, che mischiandosi negli affari 
temporali, crasi unito a Giovanni da Lucino, il 
quHe si era distaccato dal Rusca. Si fu all’arme, 
e lo stesso Corrado colpito d’ un sasso mori. II 
suo cadere fu il trionfo della parte avversa : Bu- 
sca Lavìzzarìo da lui scacciato ritornò, e della di- 
scordia dei due giovandosi i Vitani , ottenuto il 
primato trascorsero nei soliti abusi di abbattere le 
opere dei Rusconi, le torri, le case, i ponti di 
Coloniola e di porta Sala , cassarne i privilegi , 
cacciare i capi delle altre fazioni Leone vescovo , 
Giovanni da Lucino , Franchino Rusca figlio di 
Pietro ed i figliuoli di Lotcrio. Questi ultimi si 
congiunsero a Matteo, il quale cercando modo al 
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1 3 0 3 risorgere, era marciato verso Como, indi corso il 
territorio, espugnò Lugano, occupò Bcllinzona, ed 
amicatisi i Lambcrtenghi, venne sopra la città: di 
primo lancio entrò -in borgo Vico, d’onde spiegò 
r esercito suo sino a porta Torre , tenendo cosi 
assediata la città, e proverbiando i cittadini, che 
non osassero uscire al cimento. Ma i Torriani , 
ano dei quali Martino era capitano di Como, si 
erano mossi all’ajuto: al cui arrivo i Comaschi 
fatta una vigorosa sortita , ruppero nel prato co- 
mune i Visconti, e fecero ben mille prigioni, fra 
cui Giovanni da Cucino e Franchino Rusca. An- 
che in appresso i Comaschi coi Milanesi con^ua- 
rono a trasporsi in tutti i fatti del Visconte , al 

1304 qual fine strinsero lega generale, ed indissero aper- 
ta guerra ad Alberto Scotto signore di Piacenza. 

Nell’ interno poi i Vitani non cessarono di pro- 
curare l’ ingrandimento della repubblica , o dirò 
meglio della loro parte. Comandati dal podestà Ti- 
gnacca Paravicino c da Avvocato di Mazzo asse- 
diarono la rocca di Chiavenna tenuta dai FoSta- 

1305 Lavizzari e Sanbenedetti : invano però, sin- 
ché la comprarono a prezzo di 6000 lire. I Qua- 
drio ed i Dell’Acqua difendevano la Valtellina, ove 
entrati i Vitani , tolsero coll’ armi ai Vicedomini il 
castello di Cosio, che smantellarono. Nel i 3 oy 
uscita Vana la forza, comprarono i Vitani dai Ru- 
sconi il castello di Beliinzona per lire 4 ooo. Così 
travagliavasi questa lombarda valle: nè la guerra 
sì teneva come la più trista delle necessità : ma 
un vanto, una bizzarria: ed amore di patria sti- 
mavasi l’uccidere il vicino^ tanto anche i più gc- 
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ncrosì sentimenti ponno'andar traviati ailorché non 
siano retti da quel raggio di sapienza, che vien 
di lassù, e che per prima legge insegna l’amarsi 
un l’altro d’ogni terra, d’ogni favella. Ciascun paese 
allora, ciascuna famiglia attenevasi ad una parte, 
cui seguiva accanitamente, agognando la baruffa e 
la distruzione della contraria (i): contenziosa li- 
bidine, che affidò gli stranieri a calpestar i piani, 
ove i Lombardi aveano ucciso i fratelli. Ed allor- 
ché ci fu strappato il ferro e tolto il poterci 
scannare, che feramo? Ci siamo rivolti con rab- 
bioso prurito a turpi gare di penna, voltolandoci 
l’un l’altro villanamente nel fango fra una turba 
di ridenti spettatori , che applaude a chi più 
schiamazza : tentando soffocar gli ingegni coi mo- 
lesti vagiti della trepida mediocrità, ed usando fin 


(i) Ecco le principali famiglie guelfe: AIbrici, Alzali, 
Borseri, Bontà, Bruconori, Castelli (la Menaggio e d^Vrge- 
gno, Canarisi, Carcani , Ceruti, Fontanella, Galli, Gamba- 
curti, Lavizzari, Lavelli, Malagrida, Meda, Malerba, Mos<x>- 
ni, Olgiati, Oldradi, Peri, *Férìasca, Sanbenedetto , Sala, 
Torriani, Vaccani, Venosta, Vitani, Villa e seco i paesi di Bel- 
lano, Bregnano, Corneno, Lomazzo, Musso, Morbio, Mcnag- 
gio, Nesso, Porlczza, Torno, la vai di Lugano. -Seguivano i 
ghibellini le terre di Bcllinzona, Balcrna, Ccrnobio, Colico, 
Carate, Lugano, Lezzeno, Laglio, Moltrasio, la vai Marchi- 
roloj e le famiglie degli Avvocati, Appiani, Acqua, Balbiani, 
Biraghi, Castel Sannazaro, Castiglioni, Cordella, Dumi, For- 
incnti, Ficani, Gaggini, Greci, Imbiavati, Intcrlegna, Lam- 
bertenghi , Lucini, Miigoria, Muralti, Creili, Orchi, Pan- 
ieri, Pirovani, Paravicini, Porta, Quadrio, Raimondi, Ra- 
stelli , Rocca, Ruschi, Stoppani, Viccdomini {v. Ballciino 
Cron. p. 3 ) ; non perù cosi, che talvolta non mutassero 
bandiera. 
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rarma del melenso e dei petulante il ridicolo, per 
ispargere sulle opere deli' intelletto quel biasimo, 
cui solo si meritano la dappocaggine, la sciopera- 
tezza e la pedanteria: facendoci spettacolo di di- 
spetto agli stranieri e di gaudio a coloro, che 
bramano vederci divisi così, c l’un deli’allro ne- 
mici oprar da noi stessi il nostro avvilimento (i). 

Finalmente dopo 6o anni che alcun monarca 
3 o 9 non toccava il giardino dell’imperio s’accingeva a 
venir in Italia Enrico di Lucemburgo, al quale 
era succeduta la corona. Grande aspettazione. Le 
città una all’altra avversando gli avrebbero dato 
favore e quei mezzi che a lui mancavano: dimen- 
tichi i Lombardi della lotta, che generosamente 
avevano sostenuta per la libertà, ora non dubita- 
vano pure di negare all’Imperatore quei diritti, 
che per tanti anni avevano contrastati ai Fcde- 
richi: gli animi, fatto callo alla prepotenza dei 
, signorotti, più non sentivano ripugnanza a chi- 
narsi ad un padrone: quei tirannetti inabili a re- 
sistergli, procurerebbero amicarselo: già molti fuo- 
rusciti, come fece il Vescovo nostro, avevano man- 
dato ad invitarlo. Mossosi adunque, seco tolse gli 
esuli che trovò in cammino, fra cui Matteo Yis- 


(i) Ho sentito dire da un altissimo poeta che, essendo 
le critiche trascorse al di là d'ogni segno in Italia , era ad 
attendere che vi succedesse cerne in Francia la pacatezza 
e la moderazione. Bella speranza , degna di quel bellissimo 
suo cuore! ma pur troppo ognun yede che se le Cose non 
peggiorano, affé non vanno in meglio. Vero é che non deve 
alla nazione apporsi la scortesia di qualche pajofo' che tiene 
ancor del monte e del macigno n. 
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conti, col quale entrò ' in Milano, dove fu co- i3io 
fonato. Ad istanza di Enrico fu rimesco in 
Como Franchino Rusca ^ ma come il Visconti ap- 
pena entrato in Milano ne cacciò i Torriani, cosi 
il Ruscà respinse i Titani dalla patria. E ben presto 
ì Lombardi si stancarono di Enrico, il quale, seb- 
bene sulle prime paresse tener il giusto mezzo, 
di poi si mise a gratificare piuttosto ai ghibel- 
lini. Como però serbò fede a lui, lo ajutò nel 
lungo assedio di Rrescia, assistette ad un' adunanza 
da lui convocata in Pavia, per sua interposizione 
accolse di bel nuovo' ì yìtani. Ma appena entrati 
questi, riarsero gli sdegni, a calmare i quali il Re 
mandò qui Aimone vescovo di Ginevra (Mussato^ 

R. /. S. X. col. 346 ). I ghibellini milanesi ope- 
rarono anche egn vigore per isnidare i Torriani 
dal castello di Montorfano, ove erano stati accolti 
anche i Titani , talché i difensori perduti di cuore 
lo consegnarono ai Comaschi. Doveva alcuno dei 
guelfi essersi ricoverato a Sondrio, giacché dagli 
' storio! abbiamo che appunto allora quel sito fu 
stretto dai Rusconi e da una banda di Tedeschi, 
preso e distrutto affatto, onde i Sondricsi perduta 
la 'patria, posero sede alle falde del dosso di Ma- 
segra' sulle due sponde del Mallero, che sboccando 
dalla valle Malenca, poco sotto mette foce nel- 
r Adda f Sprccher. Pallas X J. E ben tosto il 
nuovo paese I crebbe, singolarmente pel ricoverO:che 
vi cercarono i guelfi: onde nel 1 3 18 vi fu sca- 
vato 'all’intorno un fossato,' poi nel i3a5 alzato 
un procinto^di mura lungo brac. ,447 
done ad ogni casata una parte da fabbricare, io 
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proporzione dell'avere di ciascuna ( Merlo.) croni- 
chetta ms.) (i). . 

(i) Sondrio è posto nella longitudine di 25* 32 ’ 7” 9”* 
latitudine . 4 ^ 10 o 3 

Dista dal mcrid. dcll’aguglia del duomo di Milano m. 62, 577 
dalla perpendicolare ad esso meridiano . n 78, 791 


Altezza media del barometro ” o> 736 

Quantitli media dell’ acqua in un anno • . metri o, 70 

Temperatura media d’inverno ~ 7 ^ 

d’estate + 

11 sole vi leva tramonta 

estivo 4> 8 7i 52 

nel solstizio ad ore 

jernate 7, 44 4i '8 

È sovra il livello del mare metri 334 

Sopra l’ orto botanico di Milano » 206 


Sopra il Lario .... 

Dista da Milano per la 

• 

• 

* • w • * • 

» i 36 

nuova strada mig. geog. 

ty 

76. 87. nuove ital. 

14 1. 294 

» dal giogo di Stelvio . . 

ty 

46 . 

'j 8 . « ty 

85 . 661 

n dal porto di Colico . . 

yy 

24. 

6a. 99 

45. 575 

» da Chiavenna .... 

yy 

33 . 

ty 

61. 12 

M dalla sommità della Spluga.u 5 o. 
>* da Como, correndo sul battello 

» 

93. 

a vapore miglia 48. 4 ^ 5 , . 

yy 

5 o. 

9» 

93. 


Avverti che gl’ Ingegneri della provincia pongono Sondrio a' 
metri 320 sopra il mare : una relazione della strada dello 
Stelvio inserita nella Biblioteca italiana l’innalza a mcL 349; 
i geografi lombardi determinarono a met. 343 sopra il mare 
la sommità del campanile di Sondrio alto da So metri. L’e- 
simio sig. Ingegnere Krentzlin segretario delle conferenze 
presso 1 ’ I. R. Direzione generale delle pubbliche costruzioni 
in Milano, il quale mi ajuta delle tante sue cognizioni, 
formando il profilo del corso dell’ Adda, calcolò che questa 
ove riceve il Mallero sovrasta al Lario metri i 32 , i 64 > cd 
al mare metri 33 o, 112. Il piano medio di Sondrio è metri 
3 , 834 sopra essa foce , onde risulta l’ altezza a cui io volli 
attenermi. Ma perché Non nostrum inter uos tdntas campo- 
nere Utés', perciò faccio*voto che chi 'può trovi il vero fra 
«pseste discordanze. ' !:■ 
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I ghibellini ben avvisarono che , quantunque 
Enrico fosse della loro, non potevano farne con- 
to, come re più magnanimo che potente: ohJe- 
clié pensarono una lega, in cui a Como s’aggiun- 
sero molte altre città, alle quali Enrico diede 
capitano generale Guarnerid di Humberg, Accora- '3ia 
pagnato poi dai nostri e dai deputati delle altre 
città recossi Enrico a Roma, ove fu coronato Im- 
peratore^ ma ciò non lo ristabilì nel credito che i3i3 
aveva perduto, e poco dopo mori a Ruonconvento: 
principe generoso, amante della pace e della con- 
cordia, ma povero si che per far danaro prostituì 
le cariche ed il suo decoro. Per la successione si 
ruppe guerra in Germania tra Lodovico il Bavaro 
e Federico d’Austria, che poi soccombette. 

Andava intanto Matteo avanzandosi verso quella 
sovranità che affettava, e già arrogavasi il titolo 
di signore. Anche Como, siccome •altre città, a lui 
si sottomise, quantunque in fatti qui reggessero i 
Rusconi ^ forse per condiscendenza di Matteo verso 
i parenti suoi. Onde Como non entrò nello scom- 
partimento, clié Matteo feqe a’ suoi figli delle 
città soggette. 

Risedeva a quei di la corte pontificia in Avignone, 
raggirata dal talento del re di Francia e di Roberto 
di Napoli, non pensando all’Italia se non quanto 
bastasse a turbarle il riposo, ed a tenervi più 
sempre vive le discordie. Nè in altro tempo mai 
infierì maggiormente la lotta dei guelfi e ghibel- 
lini, fra cui s’indebolivano i legami cittadini, una' 
funesta indifferenza pel comun bene si ingeriva 
negli animi usati a preferir il trionfo della pro- 
\ 
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pria causa airutllità comune. Contro Matteo capo 
dei ghibellini fu bandita una crociata, cui chi 
seguisse restava assolto dalla colpa e dalla pena 
i3aa fChron. ast. c. V ), Il Visconti accolse un con- 
cilio dei fautori suoi, nel cui numero era Fran- 
' chino Rosea, i quali tutti fecero un grande scia- 
mare contro il Papa: ma vedendo non poter re- 
sistere al nembo, il > Visconti invocò la pace. Suc- 
cessogli però Galeazso suo figlio, uomo che vietò 
perfino il proferir la parola di pace, ridestò ter- 
rìbile la guerra , nella quale combatterono i Coma- 
schi, altri coi Busca tra le file dè' Visconti, altri 
coi fuorusciti sotto le chiavi pontificie. I ghibellini 
però doveano cadere sotto la prepotenza d^una 
parte, che oltre Tarmi di due re, combatteva col- 
l’oro e cogli anatemi. Per ciò invitarono Lodovico 
il Bavaro inviandogli danaro per far il viaggio. 
Si avviò egli da Trento alla nostra volta, e con 

1 3 ^ *7 ^ * 

6oo cavalieri fu in Como il a3 marzo, ove aspettò 
sino ai i6 di moggio Margherita sua donna e le 
nuove truppe, che calarono dalTAIpi retiche. Qui 
ricevette omaggio e suppliche dai Visconti: indi 
recatosi a Milano fu coronato, ed ebbe dai capi 
delle città il giuramento: poi fu a Roma, ove da 
i3a8 due Vescovi si fece ungere imperatore^ ed a ri- 
gonnajo jgjjg tante scomuniche ricevute, processato 

il Papa, io depose, ed intruse Nicolò V. 11 nuovo 
Imperatore vendette il titolo di vicario imperiale 
in Milano ad Azzo Visconti, ed in Como a Fran- 
chino Busca. Questi avea guidati i Comaschi in 
molte guerre dei Visconti, e massime in quella 
condotta nel iSao per ricuperar Monza difesa da 
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Tignacca Paravicini comasco, che rimase prigio- 
niero: entrato anche nel.i3a8 in Valtellina col 
fratello Ravizza assediò il rinnovalo Sondrio, i cui 
abitanti, avendo rinforzato il castello di Moncucco, 
mandarono a vuoto il tentativo del Rusca. Anche 
gli Svizzeri per vendicare gli abitanti della valle i33i 
Orsera contro i Leventini soggetti allora _al capi- 
tolo della metropolitana milanese, i quali o per 
rubarli, o per risentimento molestavano i merca- 
tanti, che attraversavano i monti, discesero dal 
S. Gottardo , cui se prima tenevano per bar- 
riera di loro sicurezza, considerarono poi come 
un ostacolo alla loro fortuna: presero senza resi- 
stenza le antichissime torri di Airolo e di Quinto, 
e Faido luogo principale: ma a Giornico li so- 
praggiunse Franchino, che trattò un accomoda- 
mento conchiuso poi in Como. Cosi tentarono pri- 
mamente “quel suolo , che dovevano poi dominare 
■( M’ùller. b. II. i.). Un importante trattato d’al- 
leanza e di commercio conchiuse pure Franchino 
colla valle di Blegno, onde quella comunità ob- i333 
bligossi a tenere in essere ed in buona guardia 
le vie pel facile e sicuro passaggio di > persone e 
di merci dalla valle Leventina , senza esiger alcun 
insolito pedaggio^ ad ajutarc Como contro gli in- 
festatori delle strade ed i nemici dello stato, ed 
a difendere singolarmente il contado di Bellinzona 
e la valle di Chiavenna. In quel trattato Fran- 
chino viene intitolato cavaliere, capitano e signor 
generale del comune e del popolo di Como, col 
qual titolo esercitava la sovranità. , 

' ll'Bavaro abbandonato da tutti i partigiani, 
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^vea dovuto ritornare in Germania, e gli Italiani 
davano favore a Giovanni da Liiccmburgo re di 
Boemia, il quale ebbe omaggio da molte città, ove 
ristorava la pace: ed anebe Como si diede a lui, 
che costituì Franchino vicario delia città, del di- 
stretto e del vescovado con mero e misto imperio, 
e con piena giurisdizione. Ma che credete impor- 
tasse una tal dedizione? vedetelo. Quel Re s'avviò 
33 1 da Brescia a togliere possesso di Como, guidato 
da Ravizza Rusconi , che con lui avea trattata la 
sommissione. Giunto però a Yimcrcato , Ravizza 
tolse congedo sotto titolo di precedere ad appa- 
recchiargli onorevoli mostre di giubilo. Ma venuto 
a Como ( sì fatto era l’ umore di quei signorotti ) 
gli mandò sue scuse, e che non procedesse oltre, 
perchè Franchino non accondiscendeva all'accordo. 
Il Re deluso dovette voltar verso Bergamo; tanta 
era la fede, con cui si trattava, tanto*il rispetto 
a quei re! 11 -qual tiro fattogli anche da altri,, 
costrinse il Boemo a tornar senza gloria a’ suoi 
paesi. 

Con tutte le virtù che possono star insieme 
coll'ambizione, studiava Azzo Visconti consolidare 
il potere di sua famiglia affezionandosi i popoli , 
favorendo quelli che erano in qualsivoglia, facoltà 
eccellenti , e più stringendosi coi capi , fra i quali 
era il Busca , che ne traeva motivo a più sempre 
inorgoglire e battere più alte le sue mire. Non ti 
avvenne mai guardando l' alto di un colle , di cre- 
dere che giunto lassù toccheresti il cielo col dito? 
Attingi la ciuia, ed ecco altri monti più elevati , 
salendo i quali altri ne vedi più sovrani. Sono cosi 
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i disegni dell’ ambizioso : cosi erano quelli del -Ru- ^ 

sca. Insuperbito dalle vittorie, animato dall’ osare, 
viemaggiormente osava, e stando sul grande, reg- 
geva la repubblica secondo il suo dispotico talen- 
to. Fu però in avventura di perdere il dominio per 
troppo volerne. Fin dal i3a3 Giovanni de’ Grassi 
avea occupato Cantò e stretta amicizia coi Rusco- ' 

ni tanta, che dovendo Franchino essere a Verona 
a sposar la lìglia di Verardino Longarolo , uomo 
che molto ben era presso Mastin della Scala, menù 
seco Gaspare fratello di Giovanni. La dignitosa 
guisa ed i bei portamenti del Grasso fermarono 
gli sguardi del possente Scaligero , che richiese 
Franchino intorno alla condizione di lui. Come lo 
intese fratello del signore di Cantò, un borgo po- 
sto a sole cinque miglia da Como , dimostrò al 
Rusca quanto fosse pericoloso tenersi un tal vici- 
no , ed in luogo, che tanto sarebbe in acconcio 
agli interessi suoi ; e lo confortò a privarlo del 
dominio. Vacillò Franchino tra il sì e il no: credo 
io non per lealtà, parola che dicevasi inventata 
dal codardo per far inciampo al forte : sibbene per 
timore che non fosse il Visconti per comportare in 
pace s’egli a tanto si ardisse. Continuando però 
Mastino ad insusurrarc e lui ed il fratello Raviz- 
za (i), col far anche sospettare qualche trama or- 
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(0 Ravizza era stato da Can Grande vestito cavaliero 
nell’ottobre del iSaS quand’era ito a Verona con grande 
comitiva per goder la corte , che lo Scaligera avea bandita 
per l’acquistata Padova. 
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i333 dita dal Grasso, li condusse nella determinazione 
di farlo mal capitare per tradimento. Ritornato a* 
dunque Franchino alla città, e maturati i consigli, 
per mettere in fatti il disegno, banchettò lautissi- 
mamente in Como Giovanni Grasso, mostrandogli 
volto di buon amico^ e dietro mangiare introdusse 
non so qual giuoco, fra cui disposte le insidie, 
era sul punto di prenderlo. Ma che vuoi ? il Gras- 
so che stava sull' avviso, se n'accorsc, ed uscito 
fingendo voler far altro, montò co’ suoi sui cavalli, 
che aveva fatto tenere sellati: corse di gran ga- 
loppo a Cantò, informò il fratello, e con un’ira 
piena di coraggio concertarono la vendetta. Con 
aoo cavalli, cui dovevano seguire i5oo fanti mar- 
novemb * corsa per giungere alla sprovvista in Como, 

e per tradimento di Pagano Avvocato entromessi , 
corrono la città gridando : viva Azzo Visconti. Ra- 
vizza che assisteva ai divini. uffizi in S. Fedele, 
trae al rumore, e mentre fugge alla vicina torre, 
incontra gli aggressori, che gli danno tale sulla te- 
sta, che fra cinque giorni muore. Era fatta pei 
Rusconi se i macellai, che allora abitavano nel 
canto di Quadra, non avessero a grand’ uopo ab- 
brancati i loro ferri, e coi ceppi su cui trinciano 
abbarcata la via ai Grassi, intanto che.soyrag- 
giunti altri, furono questi messi in caccia, la- 
sciando ben 34 prigioni, nel sangue dei quali fu 
fatta esecuzione. Questa prodezza meritò ai beccai 
di precedere tutte le altre arti nelle solenni pro- 
cessioni (PAG. 60 J . 

Ma fin che il fiume è gelato può corrersi sulla 
sua superficie; se una volta si rompe tutto inghiot- 
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tisce. Quelle forche da cui erano penduti, misera- 
bile spettacolo, i prigionieri, aizzarono gli animi 
contro Franchino, talché molti e perfino Curreto 
Lambertengo suo nipote entrarono in una nuova . 
intelligenza con Pagano e col Grasso. Ma questa 
pure uscì ad egual fine: poiché Franchino, il 
quale, standone in ispia, avea comprato uno stuolo 
di quei Tedeschi, che vendevairo a- prezzo il va- 
lore, usci incontro ai congiurati mentre venivano 
sopra Como : li fugò, e lo stesso Lamhertcngo ca- 
duto da cavallo mori. Il Grasso venuto poi in so- 
spetto d'Azzo , andò a finire nelF orribili prigioni 
di Monza. £d il Rusca, venendogli così ogni cosa 
a conserto, fuor di misura gonfiossi. 

Ma nel cammino della vita nessun peggior nemi- 
co, che la smodata fidanza. Papa Gìo. XXII aveva 
dato vescovo a Como Benedetto da Asinago : ma pei 
maneggi del Rusca il clero primate avea già due 
anni prima eletto Yaleriano fratello del signor 
Franchino, la cui >nomina era stata confermata da 
Lodovico il Bavaro. Monitorii c scomuniche non 
rimossero il Rusca, sicché Benedetto* dispose di 
acquistar la sua sede coll’armi. Aveva il Vescovo 
dalla sua i Yitani, e quasi tutto il comasco, giac- ,335 
ché stanchi i popoli di rimaner privi delle sacre 
cose, accorrevano a lui per esser ribenedetti, 
spinti ben anche dalla voce dei frati, che 'grida- 
vano maledizione sulla testa di chi favorisse al 
nemico di Dio e del Vescovo. Abbondano in que- 
st'archivio vescovile le assoluzioni da Benedetto 
concesse ai comuni, che pentiti ritornavano a lui^ 
ed abbiamo dalle cronache che in .quell'anno 
Lib. r. ' 18 • 
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il P. Ventanno da Bergamo predicò per la Vai- 
tellina con tanta efficacia, che a processioni ve- 
niva la gente chiedendo a gran voce Passoluzione 
dal Vescovo con mostra di incomparabile riveren- 
za, pronta a fare a sconto delle colpe quella quantun- 
que gran penitenza che a lui ne paresse: e fin a 
cento insieme peregrinarono a Roma ( Merlo, cro- 
nichetla ms. ).* Sostenuto dunque dall'armi e dal- 
Popinioiie Benedetto, vedendo non poter usare sua 
ragione in miglior modo, con buona sentita di 
guerra nell’estate del i335 cerchiò d’assedio per 
terra e per acqua la città. Condusse il Rusca 
nuove truppe straniere a soldo: ma sciagurato chi 
adopera a sua difesa altre armi, che l’amor dei 
popoli! Tosto si fu accorto del periglio, e chiese 
soccorso ad Azzo: il quale poiché ogni volta che 
aveva pregato il Rusca d’ajuto contro i ribelli, 
era stato tenuto in pastura di parole, ed aveva 
avuto in risposta di non volersi impacciare nei 
fatti altrui, rispose sulle medesime note a Fran- 
chino {Morigia 47 )- Pjò volonterosi si presta- 
rono gli Scaligeri, e mandarono truppe, che però 
per l’opposizione del Visconte, non poterono mai 
varcar l’Adda. Allora vistosi disamato dal mag- 
gior numero, e sentendosi dir al cuore che era 
vana la speranza del resistere, e che i soldati ba- 
stano per vincere non per regnare, che fa il Ru- 
scaj convoca l’accolta del popolo, la cui autorità 
era bensì potentemente aggirata, ma non tolta mai 
da quei signorotti: rinunzia al dominio ^ e buono 
0 malgrado che se ne avessero i Comaschi, fa of- 
frirlo al Visconti, patto che lasci a lui il contado 
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di BellineoTia. Pensate se ad Azzo diede *pcr lo 
desio l’occasione d’impadronirsi d’una città, che 
tanto gli faceva gola! senza dar tempo nè a’ ne- 
mici di pensare, nè agli amici di pentire volò a 
Como, la corse senza contrasto: poi entrante ago- 
sto, ne' ricevette il possesso col consenso e fra le 
gavazzo di quei che sempre desidertno le novità, 
gli scontenti, gli ambiziosi e la ciurmaglia. Col da- 
naro prestatogli da Franchino mosse anche guerra 
alla Valtellina, che alquanto resistette: ed in Son- 
drio Tebaldo De Capitane! rinforzatosi con quel 
tutto d’uomini e d’armi, che dava il paese, pa- 
reva disposto alla difesa f Quadrio diss. V. }. Se 
non che avendo egli stancati .coll’ oppressioni sue 
i Sondriesi, essi lo abbandonarono. Bormio però, 
fra le dissensioni, che s’agitavano in principio del 
secolo, era stato nuovamente invaso dai Grigioni, 
c soggettato al Vescovo di Coira per lo spiri- 
tuale e pel temporale ( Alberti ani. Sprecher ad 
ami. i3oo J, la qual dipendenza era stata rasso- 
data con lettere imperiali del i3ia. Ora poi non 
volle punto seguir la fortuna d’Azzone^ anzi die- 
tro le sicure difesie naturali della Serra, protesse 
coll’armi la sua libertà. Da quel paese adunque 
in fuori tutta la Valtellina fu col Comasco assog- 
gettata ai Visconti (i). ' . 'ì' 


(i) u Onde, dice il Ballarini , persero in un momento 
quella tanto al Mondo pretiosa gioia, et inestimabile thcsoro 
della ubekta' .... della quale non si può ritrovare cosa più 
dolce, poiché senza questa le molte ricchezze sono estrema 
povertà, l' allegrezze finte, infelici le felicità, et in somma la 
vita è ombra di pallida morte et vera sepoltnra ». Gli sto- 


5 lugl. 
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C(fsì il popolo, la cui voce sì pazzamente cliia* 
masi voce dì Dio, dimentico di quel detto delPEc- 
clcsìastico ( 33 ) « non dare ad altri potere sopra te, 
chè non te n'abbi a pentire » trasferì con atto 
solenne l’autorità suprema nel Visconti, che ri- 
pose Benedetto nella sua sede, richiamò gli esuli, 
rappacificò la* città , e per tenere in cervello le 
pazze menti, pose fortezze, e le forni in nuove 
opere di guerra ed in guarnigioni. Franchino sca- 
duto dal dominio, logorati forse i verd’anni dal 
dolore del perduto potere e dai cumulo delle me- 
morie, mori nel xddg, e fu sepolto in S. Maria 
di Rondenerio, ove era il sepolcro de’ suoi ( JRu- 
sca st. della fam. Rusca II. 107 ).* 

u Ogni regno diviso sarà desolato, ogni città 0 
casa disunita non istarà»: l’avea detto Colui che non 
erra fEv. Matt. c. e quest’era destino comune 

in Italia, che stanche le città delle intestine tem- 

« ' 

peste, di guerre senza gloria, cui succedeva una 
pace senza riposo, si rifuggivano nel dispotismo, 
e cercavano nella tirannia un’ illaudata tranquil- 
lità. Cosi Como elesse di star ‘dipendente da altri 
per correre l’oscura sorte, che le destinavano i 
suoi signori in secoli infecondi di gloria, nei 
quali i nomi di Legnano e dì Costanza ’ dovevano 
proferirsi senz’ aggiungervi un sentimento. • 


rici non s’accordano salT anno di ciò ; i Cortoaii /). /. 

Xll 867, e Gio. da Cornazzano ib- assegnano l’ anno 
i335: Corio ritarda di tre anni; gli annali milanesi E'. I. 
S. Xf^L 710, c Galvano Fiamma R. I. S. XII ioj3, lo 
pongono al i336. . , a .. 


- -j _ 
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. ' §. II. 

' . A chi guarda superficialmente, la pace di Co- Goremo 
stanza sembra una legge dettata dal vincitore : 
ma in fatto l’ Imperatore , dopo quel preambolo 
pomposo, non fa che concedere: ed anche i tri- 
buti che si era riserbati, o li restrinse con par- 
ticolari convenzioni, o non ebbe forza bastante per 
esigerli, onde infine si tenne pago del solo omag- 
gio. £d Enrico e Federico II stipularono trattati 
d'amicizia con Como, rinunziando ai diritti con- 
servati al Re, tranne il regio fodero: cadde in 
dimenticanza l'obbligo della conferma dei consoli: 
i vicarii spediti, mancando d'autorità e di danaro, 
altro non facevano che aumentare il potere dei 
grandi, o vendere le dignità: i messi o giudici 
del Re fin al taaS fra noi esercitavano gli atti 
di volontaria giurisdizione, ed i notai del sacro 
palazzo rogavano le scritture, col nome di notai 
regii, a distinzione di quelli eletti dalle republi- 
che. Internamente duravano cpme nell'epoca pre- 
cedente, il consiglio generale, quel di credenza, 
poi degli anziani. Primi magistrati erano i con- 
soli (i), la cui casa dice vasi consolaria: e ne 


(i) Arrigo Hallam nella sua Europa nel Medio Evo, che 
ora con buon consiglio si stampa tradotta a Lugano (Rag- 
gia e Comp. ), dice che la prima menzione de'' consoli è 
in Landolfo il giovane. Ma noi trovammo nel poeta Cu- 
mano ricordati i consoli comaschi fin dal nifi (pao. a56). 
Cosi mate egli scrive che Como ebbe dopo la guerra de- 
cenne da Milano una capitolazione men dura che Lodi, ma 


Dgitized by Googl 



396 

aveano una diversa i consoli del comune e quelli 
di giustizia. Quest' ultimi erano quattro: ognuno 
tenea tribunale separato con un’insegna partico- 
lare, onde dicevasi il console di giustizia al se- 
gno del bue, dell’orso^ dell'aquila, del leone: il 
qual numero e nome durò fino agli ultimi tempi. 
L’ un d’essi pronunziava la sentenza col consiglio 
e col consenso de’ colleghi : decidevano in appello 
i giudicati de' consoli del contado, e deliberavano 
negli atti di giurisdizione sì volontaria c sì con- 
tenziosa. È probabile che sin d' allora esistesse 
un collegio di giudici, da cui si sortissero i con- 
soli, come sempre si costumò dappoi. Divenne in 
appresso generale l'uso del podestà che per io piò 
durava un anno, toglievasi dai cavalieri o nobili 
delle città amiche (i), all'entrare gli si recitava 
un discorso lodandolo, ed esortandolo ad essere 
zelante, ed egli giurava di ben governare, atte- 
nersi agii statuti, non estorquere^ danaro, nulla 
di momento imprendere senza l'approvazione del 
pubblico consiglio. Menava seco cavalieri, bassi 
ufficiali e due assessori (a) per lo più, coi quali 


dovè perdere l’indipendenza. L’intera mina fu il patto che 
ottenne: ma quella non le tobe punto Tesser di sua balia. 
( V. PAG. 379). 

(1) Al modo istesso che noi toglievamo i capi dalle al- 
tre* città, cosi i nostri andavano in signoria negli altri luo- 
ghi. Molti potremmo ricordarne singolarmente' dei Rosea , 
dei Lavizzari, dei Lncini, degli Avvocati, dei Lambertenghi, 
dei Paravicini, de’ quali fu in gran nome Tignacca. 

(a) Aveva dodici o ventiquattro soldati. Nella pace del 
laag co’ Milanesi è stabilito che il Podestà tenga venticin- 
que soldati con un capitano: a ciascun de’ quali si paghino 
i4 imperiali al giorno e il doppio al capitano. 
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spediva gli atti di volontaria giurisdizione: aveva 
gli stessi incarichi dei consoli del couiuncj ammi- 
nistrare la republica, soprastarc agli eserciti ed 
ai consigli, giudicare le cause criminali e le ci- 
vili in appello. Quando il governo suo fosse tro- 
vato lodevole veniva* donato di danaro, e più 
spesso d’ uno stendardo segnato coll’ arme della 
città, e talor anche si dipingeva l’insegna genti- 
lizia di lui sul palazzo del comune. La città do- 
minante dava i podestà ai borghi ed alle terre 
principali, che ne avevano diritto. Tal era per noi 
Lugano, tale Mendrisio, e le Tre-picvì, Bellagio, 
Menaggio, Teglie, i terzieri della Valtellina, Chia- 
venna, Poschiavo, Sondalo, Ponte, Porlezza e, a 
tacerne altre, Bormio, i cui abitanti doveano tre 
volte l’anno recarsi a Tresivio, poi a Tirano per 
ricevere giustizia dal podestà di Como, o da al- 
tro delegato del comune per ogni causa civile o 
criminale che gli venisse portata. Anche il pode- 
stà di Lugano nelle cause più gravi dipendeva 
dal comasco. Tutti i magistrati nell’ uscir d’im- 
piego erano soggetti al sindacato. 

Per l’interna amministrazione della republica 
i Comaschi divisero in quattro il loro territorio, 
applicandone una porzione a ciascuna delle quat- 
tro porte, cosi che alla porta del monastero di 
Vico erano annessi Cernobbio, Gravedona, Dongo, 
Poschiavo, Teglio, Riva S. Vitale, Porlezza, la 
Valsolda, il Paradello e la Castellanza. A porta 
Sala Bellagio, Isola, Nesso e quella sponda del 
Iago giù fino a Geno, poi da Moltrasio fino a 
Bormio, Malza (Mazzo?), Mendrisio, Balerna, i 
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consigli di Rovenna, Branate, Ponzai*!, Camnago, S. 
Martino, Cavallasca, Yergosa. A porta Torre Me- 
raggio, Lenno, 'fresi vio, Beilinzona, Creviasca, 
Agno, Uggiate. A S. Lorenzo Coloniola, Cliiavcn- 
iia, Samoiaco, Oionio, Intclvi, Sondrio, Berbenno, 
Ardcnno, Lugano e Fino. Questa distribuzione, co- 
munque mal assestata debba sembrare, ci toc- 
car con mano F estensione della giurisdizione co- 
masca: fu fatta nel ia4o e confermata nel 1279 
come consta, a tacere Fasscrzionc del Giovio, an- 
che dai pubblici atti. Eppure il Quadrio la tratta 
d'impostura ordita per provare la Valtellina di- 
pendente da Como. Errano, die’ egli: e fu invece 
la nobiltà valtellincsc, che per meglio governar 
Como se ne divise la città ed il territorio in 
quattro parti! 

Quanta mano avessero al governo -i Vescovi è 
difficile a dirlo. In molti diplomi imperiali si dà 
è vero, ad essi il dominio della città: ma questa 
nel dodicesimo secolo fu una futile concessione^ 
nè dopo creati i consoli, le città curarono -più nel 
civile i Vescovi: nelle paci, nelle alleanze, nei 
trattati è sempre nominata la citta, i Vescovi non 
mai. Sopra il comune di Lugano esercitavano però 
essi alcune giurisdizioni, a proposito delle quali 
Arrigo VI nel 1192 spedi un diploma V 

295 ) : non ne conosciamo però l’ estensione 0^ la 
qualità. 

I feudi rurali venivano quelli pure cessando, 
dacché le città obbligavano i ricchi a stanziarsi in 
città con alcuni patti ( A. I. diss. 4 ? Js il che 
scemava ai comuni i nemici da combattere, cam- 
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biava i vicini molesti in utili cittadini, che cre- 
sccano in pace le ricchezze, in guerra la forza. 
Potentissimi fra questi erano i Venosta di Amazia 
( Matsch ) avvocati del Vescovo di Coira, coi quali 
il Vescovo di Como fece una pace (in dal 1 1 5 o 
dopo una lunga guerra combattuta in grazia delle 
due pievi di Mazzo e tli Villa (Nell’ arch. vesc.j. 
Nel luglio poi del 1220 i legati comaschi con- 
vennero con Artuico Venosta, creandolo milite della 
republica, a patto che egli si sottomettesse a tutte 
le gravezze come ogn' altro cittadino, ed in caso 
di guerra venisse a servizio con tre cavalieri: in 
compenso i Comaschi terrebbero difeso lui, la fa- 
miglia e le robe sue d’ogni nemico, singolarmente 
dai formidabili Dormiesi ( NeWarch. comun.J. 

Ma le civili discordie andavano sordamente li- 
mando la libertà. Guelfi e ghibellini, esecrati no- 
mi , fonte perenne di ereditar) ed irreconciliabili 
ire, dividevano fratelli da’ fratelli: gli uni e gli 
altri stringevano lega con quelli delle altre città: 
i prevalenti scacciavano la fazione avversa, che 
dovea chiedere esterni ajuti contro la patria. I 
signori tornando dàlie magistrature forestiere', sde- 
gnavano l’obbedire: il popolo, essendosi mutata la 
milizia, amava la quiete: i più ed i migliori erano 
scontenti di quelle tempeste, fra le quali la pace 
non lasciava respirare una parte che per divenire 
funesta all’altra. L’amor di patria* che « empie a 
mille la bocca a dieci il petto » era soverchiato 
dal sentimento dei troppi ambiziosi, che miravano 
al potere, non per dar forza alle leggi, ordine 
alla terra, non per gustare quel che v’ha 9 i più 

i8* 
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dolce nella vita, il piacere di far dei felici; ma 
per calpcftare impunemente la giustizia ed il do- 
vere. Trovavano in acconcio de’ lor desiderj la ple- 
be, clic per sostenere una fazione aveva mestieri 
d’un capo: questo favorito, carezzato, riusciva a 
far riguardare come publico b^nc quel della sua 
fazione, ossia della sua famiglia; era padrone delle 
deliberazioni, alterava le costituzioni, regolava a 
talento gli statuti. Sovrabbondano nelle nostre me- 
morie questi capricciosi decreti. Vincitori i Ru- 
sconi, nel 1283, fu per publica ordinanza conferita ai 
tre podestà del comune, del popolo e della parte 
dominante la facoltà di stabilire col consiglio di 
sapienti eletti da loro qualunque statuto giudicas- 
sero opportuno alla parte dei Rusca ed al comune 
di Como. A vicenda nel 1296 il podestà della 
parte Vitana col consenso dei decurioni stabili si 
facesse l’adunanza di 24 consiglieri, ed ogni mese 
si creassero due podestà di quella fazione, i quali 
col podestà del comune giurassero procurare l’in- 
iialzamento dèi Vìtani, la depressione dei Rusca 
ad onor de’ Visconti : d' abbattere le insegne dei 
Rusconi, cassarne le vendite e le donazioni, e spo- 
gliare d’ogni diritto i vassalli ed i clienti acqui- 
stati da 18 anni in poi, annullare i giuramenti 
loro prestati, distruggere le torri e le abitazioni, 
formare un vessillo coll’immagino di S. Giovanni, 
che fosse l’unioa insegna dei podestà della fa- 
zione, c sotto della quale dovesse militare da cia- 
scun quartiere un tribuno ( oggi diremmo colon- 
nello ) con 200 armati. . 

.appunto ancora per sostenere la fazione do- 
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minante si cominciò dopo la metà del laotf ad 
introdurre in qualche città il capitano del popolo, 
uso divenuto poi generale. Doveva essere straniero, 
aveva una parte di giurisdizione separata dal po- 
destà, difendeva il popolo, guidava la milizia c 
durava un anno. Ma come accade facilmente in 
chi ha in mano la forza, crebbe di potere, s’ im- 
mischiò nel governo civile. Raffreddo poi 1 entu- 
siasmo della libertà e quella gelosia, senza cui 
non la si conserva, il popolo si spogliava di al- 
cun diritto della sovranità, per rivestirne invece 
del consiglio generale o il capitano od i magi- 
strati della fazione. Secondo il Giovio nel 1179 
concessero i Comaschi a Matteo Visconti di dero- 
gare gli statuti e di farne dei novelli. Finalmente 
quando fummo dati al signor Azzone, fu a lui affi- 
dato il mero c misto imperio, ogni giurisdizione 
già propria del comune, assoluta balia di far ol- 
tre e contro gli statuti , imporre pene, bandi, leg- 
gi, taglie, conceder privilegi, alienare il danaro 
cd i beni del publico, far come donno e padrone, 
egli podestà, egli capitano, egli tutto il governo. 

Il far leggi era riserbato prima di quell’ora Leggi 
alFassemblea generale. In quest’epoca si compila- 
rono gli statuti delle città: in Milano comincia- 
ronsi nel 1216, de’ quali conservasi un’antica co- 
pia neU’Ambrosiana: qui tre anni dopo troviamo 
in una carta dell’archivio ( Fol. I, p. 5 gJ no- • 
minato, e non come cosa nuova, il libro, in cui 
mano man® si scrivevano gli statuti. Furono poi 
messi in ordine nel 1296 da Loteriolo Rusca e 
Lorenzo degli Interortuli cancellieri del comune, 
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essendo podestà Ubertino ViscORti, e capitano del 
popolo Pasto da Briosco. Questi statuti sentono 
ancora di barbarie : stabilite multe per gli omi> 
cidj , feroci pene contro i ladri , decretati al 
fuoco gli eretici, fatto abuso del giuramento, con- 
servati i giudizj di Dio (i). 11 popolo ordinava se- 
condo r impeto c r interesse del momento, talchi 
cambiava da sera a domane: i savj dovevano far 
transazione con tutti i pregiudizj volgari : non 
v^era uniformità, non semplicità: PulUmo statuto 
derogava l’anteriore, ond’è ridicolo il vedere nelle 
raccolte come a continue contraddizioni trascinasse 
il far una legge per casi speciali, non per gene- 
rali e sapienti osservazioni. Prendevano poi cura 
dei contratti domestici e publici , dei delitti pri- 
vati^ ma vi cercheresti invano una buona costi- 
tuzione, che consolidasse la libertà, che la guaren- 
tisse dalla ambizione de’ potenti e dagli eccessi della 
moltitudine, che la combinasse colla sicurezza delle 
persone. Confusi i poteri, uno stesso era giudice, 
legislatore, capitano. Coll’escludere ora i Rusconi , 
ora i Titani, ora i guel6, ora i ghibellini si ve- 
niva a privar la patria d’abili magistrati. Singo- 
lare distintivo poi di quelle leggi è l’imprevi- 
denza dell’avvenire, sicché potea lamentarsi con 
Dante che non giungesse a mezzo novembre quel 
che si filava d’ottobre. Anche i varj comuni, che 
reggeansi a forma republicana, si facevano le pro- 


ci) Pestello da Como in un duello a Genova combat- 
tendo come campione fu ucciso. Cafflw ann, gen. R. I. S. 
ri. /,7o. ■ 


4o3 

' prie leggi, ' e molti ancora le jconservano ^ onde 
puoi immaginare quanta confusione cagionasse una 
tale varietà, che dava allMstessa causa valor di- 
verso secondo i siti : stesso delitto una pena 

diversa commesso a pochi passi di distanza: Fin 
nel 1 1 9^ troviamo esempio di persone che vi veano • 

giustar la legge longobarda. Gran giovamento- però 
ebbe a recare lo studio delle leggi romane, rinno- 
vellato in que’ tempi. Nelle quali se anche non 
sapeano discernere le parti viziose che vi s'intru- 
sero per colpa de’ compilatori (f^,~Procop. sL are. ' 
anecd: 4 <> * Suida v. Triòon - Agath. I - Gibhon 
Decline und FalL eie,.- Fdangeri III 9"' e altrove 
venivano però a cogliere i frutti dell’esperienza 
antica, e dalla sapienza romana apprendevano 
un’opportunità generale, un accordo colla ragion 
publica, una pensata eguaglianza cittadina, una 
forma regolare di giudizj, tali che, se una civiltà 
inoltrata per sentieri agli antichi sconosciuti le 
trovò imperfette al diritto della società, erano però 
di lunga mano migliori di quantn si potesse al- 
lora concepire non che formare. Qval volta gli 
statuti municipali mancassero, aveasi 'ricorso al 
diritto comune, - 4 i-. 

Durava alla republica .comcnse il poter battere Zecca 
monete, ed io mi trovo in grado di poterne ag- 
giungere alle già descritte a pag. 292 altre, che 
segnano le ^epoche diverse di quest’età. Appartiene 
una alla libertà popolare, ed ha sul diritto l’ ima- 
gine di S. Àbondio colla scritta S ABVNDIVSi 
e sul rovescio ^ CVMANVS in girò ad una cro- 
ce: è d’argento del ^valore di forse 55 centesime 
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(li franco. Roberti^ Rusca CH Rusco II , yZ J di- 
cea possedere un sqldo con iscrittovi Lottarius 
Rusca Comi Dominus: questo, a dir vero, non 
parmi stile di quell’ età.* JUna più importante lo 
conosco d’argento basso, che ha impresso -da un 
lato l’aquila coll’ ali aperte e ^ LVDOVIG: IM* 
PERATOR^ dall’altro il patrono di Como in mi- 
tra e bastone, alta la mano in atto di benedire^ 
e le parole S ABVNDlT^: D: CVMIS. Allato v’ha 
le due lettere F éd R, che devono indicare Fran- 
chino Rusca: la qual medaglia possiamo asserire 
coniata quando Lodovico Bavaro qui sì dimorò 
I PAG. 386 ): Caduta poi la cosa in dominio del 
sig. Azzone, fece improntar del suo nome le mo- 
nete comasche: e tale ne conosco una di rame, 
che porta da una banda AZO VICE COVI nel 
campo: dall’altra la croce, e in torno «f* CYMA- 
NVS ( V. Diss. sopra le mon. mil. -p. i Z J. Il 
Porcacchi ne rammenta un’altra piccola d’argento, 
su cui è. stampata la vipera de’ Visconti, e- dal- 
l’altro lato il protettore della città, e S ABVNDIVS 
CVMANVS (i). 

Per sopperire al bisogno delle cresciute spese 
si dovettero introdurre nuovi tributi oltre gli usati, 
e primieramente si inventò l’estimo, ossia inventa- 


(0 1 nostri storici non si curarono abbastanza di racco- 
gliere le monete 'patrie. Qui deve sgannare alcuni nostri, i 
quali fanno conserva di medaglie romane, che neiresei^o 
hanno stampato COMO , CONO o COMOB , supponendo 
sieno state battpte a Como. Sappiano adunque che quelle 
lettere indicano COstantinopolis MOneta , o COstantino- 
poli MOneta OBsignata, o CONstantinopoli Obsiguata. 
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rio dei beni. Ove non si annotavano già, come 
oggidì, i soli possessi stabili, ma i mobili ancora, 

10 stipendio, i capitali, sicché diveniva esatta mi- 
sura delle fortune di ciascuno. La cura di riscuo- 
tere i dazj e le taglie era affidata al podestà, od 
a’ magistrati particolari , spesso agli Umiliati. I 
beni ecclesiastici erano immuni, ciò che sottraeva 
fino un terzo dei fondi. Non mai furono spinte 
tant’ oltre le pretensioni del clero per alTrancarsi 
e dai pesi e dal foro civile. Ridondano le memo- 
rie dei tempi di questioni per questo agitate e 
qui ed altrove dagli' ecclesiastici, che voleano in- 
somma essere difesi col sangue e coll’avere dei 
cittadini , senza contribuire a pagar quell’esercito 
e que’ magistrati, che li francheggiavano. 

Soli i vecchi ed i fanciulli si tenevano esenti Armi 
dalla milizia^ veniva multato qualunque altro se ne 
sottraesse. 11 comando era presso un console, indi 
presso il capitano del popolo. Si andò disusando 

11 carroccio, sostituendovi lo stendardo del comune. 
Rarissimo si armava tutto il popolo: le più vol- 
te non prendevano le armi se non uno o due 
quartieri , ed anche solo i militi o cavalieri , mas- 
sime quando fosse da andar in soccorso degli al- 
leati. I militi o cavalieri, che prima non erano 
tolti che dai vassalli, furono poi trascelti da qua- 
lunque nobiltà, indi anche dalla plebe: guerrieri 
che fin dalla prima gioventù avvezzavano se ed i 
loro cavalli a portare un’enorme squama di ferro, 
dalla quale protetti scompigliavano le milizie pe- 
destri , che cominciarono per questo a venire in 
poco conto. Pel crescere di questi, c perchè si 


popola- 

zione 
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‘combattevano cause straniere air interesse comune, 
i cittadini cominciarono a rifuggire dalla guerra, 
e massime quelli che vivendo di lóro braccia, bra- 
mavano attendere ai mestieri. Allora si diede soldo 
a qualche banda di avventurieri. I tiranni, che 
non sempre poteano avere ai loro comandi i cit- 
tadini, e cui importava tener braccia armale a 
^ reprimere gli sforzi delia soffocata libertà, comin- 
Nciarono ad assoldare milizie straniere^ ed alcune 
bande ne avea comperate Franchino nell’ ultime 
guerre. Oltre quelle battaglie intestine, le' cui vit- 
torie pur troppo non poteano ricordarsi che con 
vergogna, trovavano i lombardi da esercitar la 
loro valentia nelle crociate, là dove la spada del- 
l’ italiano Tancredi altre assai mani trovò degne 
d’ impugnarla, é di far chiaro che il valore non è 
morto mai nei petti italiani. 

^ A crescer la popolazione intesero quei governi 
non solo coll’ obbligare i vassalli a trasferirsi in 
città, ma anche promettendo privilegi a chi veniva 
di fuori, e vietando l’emigrazione. £ sebbene do- 
vesse parere' che le frequenti carestie (i), le pe- 
sti ( 2 ), le innondazioni (3) ed altri funesti acci- 

lii ] ' .a. ■ ■ ■ ..I — ■■■ .. . 

(i) Sono ricordate le carestie degli anni laoa, 37, 4$, 
Sj) 7’) 77 peggiore delle altre, 86, 87, i3ia, iSag. 

(a) Sono rammentate quelle del 1187, ia44> i3ii e la, 
ed epizozie singolarmente nel ia34) 83 e i3oo. 

(.3) Sotto il I a53 ricorda il Giovio un acquemoto , pel 
quale ben ao cubiti s’ avanzava l’ acqua e rifluiva. 11 Mural- 
to cr. ms. ai 7 luglio del 1 5o5 descrive un altro sentito nel 
Verbano e nel Ceresio, ma più nel Lario, che eccedeva 
ben 100 bfaccià le rive (ciò che è un po’ troppo): durò 
più ore , e lasciò medti pesci in asciutto. Altri ne avvennero 
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denti uniti a quelle discordie civili dovessero ra- 
pire molti abitanti, pure al crescer . delle ricchez- 
ze, delle arti e del commercio, aumentò la popo- 
lazione, e vedidtno i Lombardi mettere in campo 
eserciti così numerosi, che appena pare di cre- 
derlo (ij. ... 

§. III. 




' Che se faticati dagli assidui tumulti volgiamo Religione 
Tanimo credendo di ritrovar. la pace nel. sacro si- 
lenzio del tempio, vano è pure il cercarla colà, 
d'onde la pose in bando l'indole contenziosa di 

in diverti tempi, ed uno sensibilissimo nel i8i4 esattamente 
notato dal Dott. Onorato Solari. Da sei d! era sereno, il baro- 
metro sui aS®: l’igrometro di De Lue sul secco finoa4o°: 
il lariometro ( è una misura del Lario posta in casa del So- 
lari) a due palmi; vento di N. ma debole. II i febbraio era 
sereno , .vento di N. N. O. che a sera cambiossi in S. O.AlIe 
1 1 di notte il maggior tranquillo che possa esser nel lago : 
s’abbassò due linee il barometro, il termometro era a — 
ad or^ 3 e 35 si vide un lampo intorno ai monti , che in 
due secondi si iterò 4 volte; e tutt’insieme un rumor sor- 
do, con;e di intera fiancata, che spari in mare a somma 
distanza, seguiva il corso del lampo, durando 4 secondi; l’ac- 
qua del lago sali a palmi 8 e 6 digiti : s’ abbassò immedia- 
tamente, e fra 8 minuti il lago tornò in calma, ma all’al- 
tezza di soli palmi i digiti s. 11 fenomeno si senti moltissimo 
da Como a Tremezzo, poco di là a Colico. È il consenso 
d’un lontano tremuoto? o la caduta di montagne di ghiaja, 
come fu nel 1 760 per un promontorio sprofondato a Doma- 
so , e nel 1 53g a Mandello f o un abisso apertosi nel fondo? 
o un’ eruzione ? o forza di elettricità? 

(i) Il Corio, IL i4a, ed il Calchi, XyU. 3^3, asseri- 
scono che l’esercito milanese alla battaglia di Vaprio era 
di. 3ooo cavalieri e 3o,ooo pedoni. 


Digitized by Google 



4o8 

queiretà, intrudendovi Io scompiglio, il parteggia- 
mento, la guerra. Ambiziosa la corte romana di 
sollevarsi sopra le potenze temporali, di far vas- 
salli i re, d'alzare e ribassare a sito grado i po- 
tenti della terra (i), partorì guerre combattute con 
turpi mezzi. Ogni legge, ogni causa che versasse 
intorno ai preti riputavasi una lesione della pre- 
tesa immunità, ed a sua possa il clero arrogava 
al suo foro tutte le cause pel menomo appicco che 
troHir potesse^ nò giammai un cosi strano abuso 
fu fatto delle scomuniche, le quali soverchio ado- 
prate , perdettero la formidabile potenza (a). Non 
sia però chi volgendo a scandalo la verità, da 
questi errori tragga onde ingiuriare la nostra 
fede pura, santa, eterna conlfe il suo Autore. Se 
infedeli ministri la volsero al p*-*ggio, temporarj 
ne furono i danni ^ i bencficj non periranno mai. 
Compiangiamo que’ tempi, e rallegriamoci d' esser 
nati in un' età, in cui la Religione richiamata alla 
sua purezza, non olTre più ai maligni tanti appicchi 
onde censurarla : in cui i sacerdoti miti ed umili 
di cuore come quel Cristo di cui bandiscono l'a- 
morevole dottrina, non pretendono che il primato 
dell'esempio e della virtù (3). 


(i) Porro subetse romano pontifici omnet humanai crea~ 
turas declaramuj, dicinms, definimus et pronurtciamiu omnino 
tue de necessitate salutis. Bolla Unam Sanctam di Bonifazio 
Vili nel i3o3. 

(3) Già si solea con le spade far guerra , 

Ma or si fa togliendo or qui , or quivi 
Lo pan che il pio Padre a nessun serra. 

Dairra, Par. i8. 

(3) iSi de meritate scandalum sumitur, utilius nasci permit- 
tilur , quam quod t^ritas relinquaUtr. S. Gregorio OmeL j 
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Mei vescovado di Como ad Anselmo morto, 
così pare, nel 1 IQ 3 successe Ardizone, al cui 
primo solenne ingresso scandalosa lite sorse fra 
i canonici della cattedrale e P abate di S. Abon- 
dio sullo stare alla destra del Vescovo nelle pro- 
cessioni, e che portata con ostinazione da giudi- 
zio in giudizio, ben sette anni durò. Ci dipingono 
Ardizone come un guerriero, che in persona recò 
battaglia a quei di Mazzo per sostenere le ra- 
gioni della mensa vescovile, di cui quella pieve 
era feudo insigne coi titolo di capitanato : e fatta 
pace ne investi Artuchino Venosta, riserbato a se 
il far sangue ed altri reali diluiti. ^ 

, Nèl luglio del 1 197 sedeva Guglielmo figlio di 
Rugerio della Torre di Mendrisio, che procurò la 
pace e l’ordine: frequentò la corte d’ Ottone IV 
imperatore, che prese lui e la chiesa comasca 
sotto la protezione sua, confermandone i possessi, 
e volendo che nessuna prescrizione valesse a suo 
danno tranne quella di cent’anni, riservata fin al- 
lora alla santa sede. Ma poiché Ottone prese a 
contrariare al Papa, Guglielmo si distolse da lui. 
Il trovarlo a Venezia nel 1216 ne lascia dubitare 
abbia fatto il passaggio come crociato: pare in- 


izi Ezechiello. u La ss. religion di Cristo è cosi ben fondata 
sulle verità , che non ha bisogno d' inveutati o falsi mii-a- 
colì • • • , non di simulazioni o dissimulazioni , nè ha paura 
dello scoprimento dei disordini , perché questi non sono 
suoi , ma parti de' troppo ambiziosi ingegni. » Cosi il gran 
Muratori in quel bel libro Della regolata divozione , la cui 
dottrina fu dalla sacra congregazione deli’ Indice sentenziata 
pia e cattolica. 


Ardizone 

II 


Gugliel- 

mo 


iai7 


Uberto 
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troducesse pel primo i Domenicani, che poi stabi- 
litisi ^olto il suo successore, adoprarono violenti • 
modi a svellere la zizania di mezzo al frumento 
eletto : fondò lo spedale di S. Silvestro, ed istituì 
un convento di canonici regolari in Torello, ove 
fu sepolto nel 1227 facendogli quegli onori, che 
a santo. 

Per eleggere il successore si congregarono al- 
lora 1 8 canonici della cattedrale , gli abati di §. 
Abondio, Garpoforo e Giuliano, e di più i 4 cap- 
pellani 0 parrochi e 20 chierici 0 sacerdoti, che 
però non vi avevano voce. Rimasero divisi gli elet- 
tori, e volendo ognuno tener ferma la propria 
nomina , ebbero ricorso al papa Gregorio IX, (he 
di sua volontà ci diede Uberto arciprete di 
Vercelli uomo onesto 3 provvido 3 Escreto e di 
eminente scienza. Federigo II gli concesse le 
miniere di metallo della diocesi (i) , ed or- 


(1) Abbondano le miniere meUllinhe nella diocesi , al- 
enne delle quali si cavano, altre si cavarono già come in- 
dicano i nomi p. e. di Aurasco in vai Canobbina, di monte 
Argenterà sopra Viconago , dove ancora si vedono i cunicoli 
antichi, di monte deirOro in Malenco, di Palla d’oro in vai 
Furva , di Lavena ecc. Di ferro un gran filone attraversa 
tutta la Tiombardia cominciando dalla vai Anzasca, ove ca- 
ravasi fin ai tempi di Strabene, che la chiama IXTOpOvPiOV. 
aon di quello le miniere di Cavargna , di Gaeta , di Dongo 
scoperta da Giacomantonio di Desio nel XV secolo, di Mus- 
so, di Dervio, di Vercana sopra Domaso , della Valsassina 
di sopra Mandello, di Acquate sopra Lecco: e su per la 
Valtellina trovasene al forte di Fuentes, a .Girola presso 
Morbegno, nelle valli del Bitto, del Masino, di Malenco, 
delle Fusine, ove la voravasi già, in vai d’ Ambria conosciuto 
fin dai tempi dello Sforza, e ne’ cui forni fondevansi palle 
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dinù che gli prestassero omaggio quei di Lu- 
gano, sovra i quali doveva avere giurisdizione ci- 
vile, e dò>^e teneva anche palazzo. Nè la divozione 


di cannone sotto P ultimo governo italiano : or lavorasi in 
vai del Livri e Venina. Quel di Fraele alimenta le fu- 
cine di Premadio e Cedrasco. Nel canton Ticino se ne 
cava nei circoli di Brenno, di Sonvicó, in vai Marobbia ,ed 
altrove , che però non basta alle manifatture paesane e me- 
no al consumo. Nel comune di Careno sul Bellinzonese si 
cava ferro, a lavorar il quale fu nel t^ga costrutto un for- 
no. Piombo argentifero è a Viconago, sul quale discorse 
sapientemente il Brocchi nel Giornale d' incoraggiamento , 
L f'f/f , ed anche in vai Marchirolo , a S. Pietro , alle fal- 
de del monte Grigna, alla Catiliana, in vai v di Pedenos, 
aopra Varenna, a Fra S. Pietro a Cortabbio, sopra Arge- 
gno ove già cavavasi; ora si cava poi presso il Ponte 
Tresa. Un filone sopra Mandello dava 6n ’jo per loo di 
piombo puro, ma presto si esaurì: esservene però molto ne 
dà indizio il trovarsene fino a fior di terra. Anche sul Cam- 
peccio in vai Livigno v’ è galena di piombo e ferro magne- 
tico, ai pari che in vai Furva, ove trovasi pure ar- 
gento grigio, pirite arsenicale e malachite. Di rame ab- 
bonda la vai d^Ambria, ma non ancora tentato: n'ha 
pure il Legnone, e trovasi combinato col ferro di Dongo n 
di Cavargna. Piriti di rame sono in Valtellina al Bofietto , 
ad Aprica , e di belle ne trovai in vai Malenco , ove pura 
ferro magnetico. Pirite d’ argento a Carena in valle di 
Belviso distretto di Tirano. Che si cavasse oro può argo- 
mentarsi dai succennati nomi .- e principalmente sul monte 
dell’Oro, che è il più alto della catena della Bernina si fe- 
cero anche non : ha guari tentativi : se ne trovò a Mandello, 
al Masino, a Dazio nel boimiesc. Presso Langada in vai Malenco 
è in alto una ricca pirite aurifera tagliata da una caduta di 
acqua. Pini e Moscati nel i8o^ esaminarono 1’ oro di Cam- 
povico , ina trovarono non convenirne l’ opera , forse por le 
male strade, che rendono ardue anche le <cave delle altre 
valli. Il celebre minerologo D’Otmar chiese al canton Ti- 
cino la licenza di scavare principalmente oro sa quel d^A- 
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air Imperatore gli alienò il Papa, che anzi gli com- 
mise alTari di grave momento , e lo soccorse in 
varj bisogni di quel tempo tumultuoso, Guglielmo 
di Lauro ^canonico di Nesso fu suo Vicario gene- 
rale, ed ò questa la prima menzione di tale di- 
gnità (i). Pare morisse al declinare del iì5g{ii). 


atano cd alla costa presso Sessa: non l’ottenne. Un valente 
minerologo, che d'ordine superiore esaminò i minerali della 
vai Malenco, credè trovarvi anche il saturnio, ma dagli 
sperimenti da me fatti sol minerale non m'apparve tale. Nella 
raccolta mia ho un pezzo ricchissimo di manganese trovato 
ad Arzo. Lodo quelli , che raccolgono le rarità naturali del 
lor paese : e a dir quelli eh’ io conosco , menzionerò in 
Como il sig. Solari nominato, il eh. professore Mocchetti, 
che mostra pure una raccolta d' eccellenti quadri, bellissime 
edizioni ed altre rarità : a Sondrio D. Giuseppe Sertoli, che 
con vera passione raduna minerali, uccelli e nidi, monete, 
quadri , armi antiche ed altre cose patrie ; à Mendrisio il 
sig. Giuseppe Lavizzari , presso coi ho ammirato pure bel- 
lissime pctriGcazioni de’ vicini monti, ed armi e monete dis- 
sotterrate li intorno , e varj documenti importanti alla sto- 
ria, dei quali mi concesse cortesemente di usare. Da queste 
raccolte parziali potrebbe formarsi una generale, che gio- 
vasse all’economia pubblica più che ai sogni della geologia, 
che ponno avere qualche curiosità, utilità nessuna. 

(i) £ nominato col marchese di Foemburgo podestà e 
capitano generale in una mia pergamena del io4o. Siccome 
qui ed altrove m’accade di citar carte esistenti presso di me, 
cosi mi fo obbligo di dichiarare che volontieri le mostrerò 
a chiunque bramasse: e poi deporrò le più importanti a 
questa biblioteca comunale in gratitudine dei conforti dati- 
mi da questo municipio. 

(a) Uberto lasciò ai Cistercensi del monastero di Luce- 
dio un legato, per cui quell’abate obbligossì a far celebrare 
un oflicio pieno come ad un monaco per soldi 4 
Per una messa allora si pagava un soldo di terznoli Giul. 
ad.^an. :3i3. In una carta del i33i nell’archivio vescovile 
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GH sacciesse Leone degli Avvocati da Lucino, Leone II 
che però, avendogli fatto soma addosso gli anni , 
affidò altrui il governo, e a breve andare mori. laCi 

Ebbe successore Raimondo figlio- di Pagano Baimon- 
della Torre, già arciprete di Monza, eletto ad in- 
sinuazìone di Urbano IV, che ne aveva cassata 
l’elezione in arcivescovo di Milano: nobile, ge- 
neroso, destro nel maneggio .degli afiari, andava 
però perduto al. furore dell’ armi, ed alla smania 
d’ingrandire la sua famiglia. Per crescere i vassal- 
li , che lo servissero in guerra infeudò molti beni 
della mensa vescovile, e delle sue imprese gner- . 
resche già abbiam detto altrove. Con corte e ta- 
vola principesca teneva sfoggi atamente un palazzo 
in Milano presso al giardino, ove ospitò il re di 
Francia Filippo III, quando riportava dall’Africa i 
cadaveri dì S. Luigi re, e del fratello Tristano {Co- 
rio ad an. 1271): e passando Gregorio X per 
la Lombardia ai concilio di Lione, Baimondo fu 
in Lodi ad onorarlo con pomposissima corte d’am- 
basciadori e di cavalieri. Fossero i molti meriti 1 
suoi, od il potere dei parenti, od un consìglio di 
prudenza per toglierlo dal mezzo delie fazioni di 
sua famìglia, il Papa lo promosse al patriarcato 
di Aquileja, la più ricca prebenda d’Italia, ove 
si recò Raimondo con fasto reale, menando a scu- 1274 
dieri 60 nobili garzoni milanesi, a nuove foggie 
d’abiti, bellissime armi, finimenti d’oro, bizzarri ' 


trovo stabilito l'annuo reddito di lir. 7 di denari nuovi per 
far dire a san Giorgio presso Locamo una messa tutti i lu- 
nedì in perpetuo. 


V 
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destrieri; Io seguivano 5 o cavalieri aurati, ognuno 
con 4 cavalli ed uno scudiero adorno a meravi- 
glia, 6o militi con due cavalli ciascuno, infine 
cento uomini d'arme cremonesi ( Corio e Giul. ad. 
an.J. Tenne quella sede fin al 1 299, in cui morì. 

Gio. V Papa stesso conferì questo vescovado a Gio- 

vanni comasco, canonico della cattedrale, figlio 
dì Conte degli Avvocati famìglia principale dei 
Vitani. Ond'è che congiungendo.il favore dei suo 
parentado c l'autorità spirituale, avea la balia 
del governo, sicché potè spingere i Comaschi *ad 
. ajutare Ottone Visconti, da cui era stato, dicesì, 
guadagnato a prezzo. Disgustatosi però in appresso 
della sua parte , narra il Giovìo che si unisse ai 
Rusconi, coi quali operò alla cattura de’ primati 
vitani , ed alla demolizione delle loro fortezze. 
Mal frutto però colse dall' immischiarsi nelle fa- 
zioni : poiché quando i Rusconi si inimicarono ad 
Ottone Visconti, infierirono contro Giovanni, che 
sempre Io aveva favorito, l'espulsero di citt^ ed 
isSa incendiarono il palazzo vescovile. Furono vani per 
restituirlo il favore dei Milanesi e le scomuniche 
ch’egli lanciava contro i suoi offensori : nè potè 
mettere piedi in Como se non nel gennajo 1 292, 
quando Matteo Visconti ve lo ricondusse, assol- 
vendo la città dall'interdetto. £ ben presto gli 
venne fatto di cacciare 'i Rusconi, e ristabilire la 
potenza de’ suoi. Cosi or alto, or basso all'aura di 
quelle fazioni, cui ‘crasi abbandonato, finì il i 5 
febbrajo 1298, c fu sepolto nella cattedrale. 

Ed ancora gli elettori divisero i voti fra il 
Leone canonico .\vvocato degli Avvocati e Leone dei 
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Lanibcrtenglii frale minore. Bonifazio Vili confer- 
mò quesf ultimo , che spensieratamente si gettò nel 
vortice delle parti e n’ebbe a patire l’esiglio dalla 
patria al succumbere della fazione detta dal suo 
nome lambertenga. Tentò invano coll’ armi ripa- 
triare, sinché fu rimesso da Enrico VII, che chia- 
mandolo principe diletto ^ gU confermò tutte le 
concessioni ed i privilegi antichi , la pesca , le mi- 
niere , le arene, le rive, coi distretti, foderi, re- 
galie , e la sovranità dell’ isola comacina. Colla 
condotta die tenne dappoi meritò la stima univer- 
sale : rinnovò la chiesa di S. Marco , trasportò le 
reliquie dei Ss. Proto e Giacinto e delle Ss. Li- 
berata e Faustina (i) sotto l’ aitar maggiore della 
cattedrale fabbricato di recente da Valeriane Busca 
arcidiacono. In benemerenza al convento dei Fran- 
. cescani , ove era stato cresciuto , ne ampliò la 
chiesa ed il chiostro, e vi fu sepolto nel i 3 a 5 . 

Quel Valcriano Busca ora detto gli venne chia- 
mato successore a suggestione del sig. Franchino 
suo fratello. Ma Giovanni XXII che aveva il capo 
a turbare da Avignone le cose d’Italia, scontento 
dei Busconi che si aderivano al Bavaro , rifiutò 
Valeriane ed elesse Benedetto di Asnago comasco Bene- 
dei Predicatori, che avea appreso teologia in Parigi, ,328 
ed era venuto in pregio di savio e di dotto inse- 
gnando e predicando, tanto che ed il Papa ed il 
Be di Francia lo tenevano molto a capitale per af- 

(0 Asisistettero a quella translazionc due comaschi mi- 
trati: fra Giacomo da Sottoriva vescovo dei Tartai'i c Gior- 
gio Bajacca vescovo d' Epifania. 

lÀb. . IO 
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fari di gran momento. Ma I Rusconi non erano 
quelli di metter cosi facilmente il cuor in pace , 
e ad onta di replicate scomuniche, allontanarono 
sempre dalla sede Benedetto, che ora stette nel ca- 
stei di Grumello sopra Sondrio (i), ora non sa- 
pendo prendersi in pazienza raffronto, davasi, cosi 
Vescovo, attorno con una banda di fuorusciti, ora 
corteggiava il Re di Boemia, ora scagliava nuovi 
interdetti contro i Busca e contro Como fatta nel 
suo dolore simile a Rachele in Rama. Piu di 
tutto però giovogli l’ impressione , che faceva sul 
popolo il trovarsi per colpa dei capi già da sette 
anni privo delle sacre cose e di quell’ imponente 
spettacolo delle cerimonie, del quale vanno singo- 
larmente desiderosi gli Italiani. Cominciò dunque 
a trovar favore, ed alfine con grossa truppa asse- 
diò Como, quando, come abbiam veduto, il sig. 
Franchino non trovandosi in grado di resistere, ci 
diede al Visconti. Questi, essendo morto Valeriano, 
ricondusse in città Benedetto, che mori probabjl- 
mente nell’ottobre iBSq, e lasciò due opere teo- 
logiche (Eccardy ap. Leand. Albertum). 

I Vescovi , ed erra chi scrive altrimenti , veni- 


(i) Moltissime carte dell’ archivio vescovile mostrano che 
i Vescovi risiedevano spesso al Grumello, a Tresivio, a Maz- 
zo. Ciò però non prova quanto pubblicamente si asserì ohe 
avessero obbligo di stare sei mesi in Valtellina. Nell’archi- 
vio stesso data il i5 dicembre iSag dal Grumello è l’assolu- 
zione del Vescovo alle terre di Grosio, Grossotto, Mazzo, 
Tovo, Lovcro, Sernio, Vcrvio ecc. interdette già come a- 
derenti al Bavaro. Cosi altre assoluzioni alle persone ed alle 
comnnità lui bene afiettc, o condanne aUe contrarie. 
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vano neir età precedente scelti dal clero e dal po- 
polo radunati. Dopo il concilio lateranese IV fu i 
escluso il popolo , avendosi però riguardo al suo 
desiderio. Si restrinse poi T elezione nel clero prin- 
cipale, com’erano qui il capitolo del duomo ed i 
tre abati 'di S. Abondio^ S. Carpoforo e S. Giu- 
liano. Innocenzo IV nel ia5i si riservò la colla- 
zione dei benefizj delle cattedrali della Lombardia 
e della Marca trivigiana: poi Giovanni XXII nel 
i 322 si arrogò la provvisione delle sedi di Aqui- 
leja, Milano, Ravenna, Genova, Napoli, Pisa: nel 
che tutto non veggo che i Papi imitassero Grego- 
rio Magno, il quale .scriveva: « come i nostri di- 
fendiamo , così conserviamo i diritti di ciascuna 
chiesa » f Ep. II 3g j. Ben si opposero alcuni 
de’ Vescovi, ma furono scomunicati, prevalendola 
potenza dei Pontefici, i quali aveano stabilito che 
chiunque contraddice alla volontà del Papa, incorre 
issofatto nella scomunica (i)- I Vescovi che si 
chiamavano Episcopi Dei gratia, aggiunsero allora 
et apostolicce sedis. 

Tanto tumulto, quel dominante spirito di parti, 
l’ambizione, la politica, l’eresia, l’interdetto non 
potevano migliorare i costumi del clero. I canonici 
di S. Fedele , e probabilmente anche quelli della 
cattedrale, vissuti in comunione fin verso la metà 


(0 Qiàcumque contradicit volimtati Papae paganizat et 
senteittiam excomunicationis iheurrit ipeo facto ( Carli, del Di- 
ritto metr.'). In una carta del iSag nell' archivio vescovile 
trovo per la prima volta Frater Benedictus episcoput^ Dei et 
APOSTOLICM SEDIS grada. 
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(lei secolo XIII, si spartirono fra loro i beni e la 
canonica stessa (i). 11 clero di Corno si divideva 
in tre regioni, città, Vico, Crugnola, formanti un 
consorzio detto deciniania ^ che possedeva beni in 
comune : la (fual fratellanza era pure in altre 
pievi (a). . 

Vigeva l’abuso d’accumulare benefizj , e nel- 
l’archivio del duomo trovo accennato un Giuseppe 
Lavizzari canonico di Como, di Sondrio, di Kesso, 


(1) Venti erano i canonici della callcdrale compreso l’ar- 
eidiacono c l’arciprete, ed avevano il diritto di confermare 
il prevosto di S. Fedele e dargli il possesso della carica. In 
una carta (^elParcliivio vescovile del 1271 leggo; u Ego scio 
qnod quando ipse (il prevosto Delfino Greco di S. Fedele) 
Jidl invcsliliis de ipsa praeposilwa, venerunt dnus archi presbilcr 
ft cum co de canonicis ciimanis , tl induxerunt eum in posscs- 
sioiii m de ipsa praeposUura cum panno altaris, et cum /uni- 
bus campanarum , et assignaverunl ei cameram cum catenatio 

ilKus camerae , et assignaverwit stallum preposìturae et 

quando asselalus Jitit ipse in ipso stallo, ego qui Urne ciam 
ciistos diciac ccclesiae sonavi ad campanas et incoeptum fnil 
Tedeum laudamus, per canonicos ecclesiae S. Mariae. n Dopo 
il mille erano quattordici i canonici di S. Fedele, indi a 
mezzo del i3oo otto soli, cui presiedevano uno o due cu- 
stodi, poi il •primicerio, indi il prevosto, quando nel Xlli 
secolo cominciò a chiamarsi capitolo. 

(2) « Mardùsu Scoticae .... qui est minisler consortii ec- 

clesiae sanati l'ictoris de Balerna et sancii Pett i plebis de O- 
ginte et sancii Vitalis de Ripa eie. » Pergamena del g giugno 
1188 nell’archivio di S. Vittore di Balerna: e in una del 
1190: « Presbiler Johannes de Curognora miniiter decimanu- 
rum de Cumis et Vico et Curognora, n Questi consorzj du- 
rarono assai tardi, poiché nelle rozze memorie d’ un rettore 
d‘ Uggiate trovo: « El consortio de la plebe de Ogiate gli in- 
tiane tutti li curati de dela plebe et il curato de Ifovaiano 
et hebe principio in caia mia Pano » 
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d’ Uggiate ed arciprete di Tresivio, che lasciò nel 
iBaS onde erigere due altari uno in duomo, uno 
a Sondrio. 

Del clero regolare oltre gli umiliati venuti in 
gran fiore, e che attendevano al commercio, all’ar- 
te della lana ed a curare gli infermi, varie sorta 
di frati erano stati introdotti, e che potrai vedere 
nel Tatti e nel Rovelli, tanti che il -concilio la- 
tcrancse IV avea decretato che ,' essendone ornai 
abbastanza, più alcun ordine non si formasse. Ep- 
pure poco dopo furono confermati i Predicatori iai6 
nati per opera di S. Domenico, il quale destinato 
co’ suol a propagare la fede colle prediche e te- Domeni- 
nerla monda dalle eresie, pensava non doversi a- 
doprar altre armi che quelle di S. Paolo, pazienza 
e dottrina: spendeva i di persuadendo, istruendo, 
le notti pregando : ed animato da quella carità , 
che va in cerca del bisogno per soccorrerlo, sot- 
tometteva i cuori coll’eroismo dell’amore (V. Ber- 
ger diz. teol. art. Domenicano. B'ite dei Padri 
è dei Martiri, trad. daW inglese, 4 agosto , nota ). 

Tale era lo spirito dei primi inquisitori. Se cre- 
dessimo ai nostri, S. Domenico od uno dei primi 
figli suoi vennero qui a fondar l’ordine al più tar- 
di nel 1218: ma è più probabile che solo nel 
1280 venissero a Como, ove fecero capo alla chic-" 
setta di S. Martino nelle Selve presso il Baradello, 
finché nel 1284 fermarono sede nel convento di 
S. Giovanni a piò del monte (Pedemonte). Avevano 
ottenuto la^ chiesa, l’orto c le case attigue parte 
in dono, parte a prezzo dai monaci di S. Abondio: 
ma questi annullarono la cessione per certi loro 
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pretesti, e postisi alla dura, destarono una lite 
portata tant' oltre ogni termine di dovere, che il 
Papa dovette usar fino le scomuniche per obbligare 
i Benedettini a stare ai patti : e poi Legati e Ve- 
scovo e Podestà e Pontefice ebbero grandi brighe 
per comporne il prezzo. 

Erano stati qui chiamati dal Vescovo, dal Po- 
destà , dal clero e dal comune per difendere la 
cattolica fede, ed abbattere l’eresia, la qual cura 
era prima aifidata ai Vescovi. Le podestà temporali 
aveano decretate gravi pene contro gli ercsiarchi. 
Federigo II li sentenziò al fuoco : le leggi munici- 
pali sancirono o questo od altri castighi , fintan- 
toché la loro estirpazione venne commessa ai Fran- 
cescani, e principalmente ai Domenicani. Questi di 
conserto col Vescovo e col consilio de’ giurisperiti 
giudicavano gli imputati, e trovandoli in caso di 
eresia li consegnavano all’ autorità secolare , che fu 
spesse volte portata , dice il buon Rovelli , fino al- 
l’ atrocità d’ abbruciarli vivi. Pur troppo nel pro- 
cesso di quest’ opera la verità ci costringerà ad 
aggiungere alcune pagine di sangue alla storia in- 
finita dei delii^ell’ umano intelletto, fremere sulla 
sorte di tanti miserabili sacrificati all’ ignoranza ed 
al fanatismo, che si credette in obbligo di vendi- 
'care la Divinità^ che confuse l’opinione colle azio- 
ni, gli errori coi delitti^ pose al livello del par- 
ricida e dell’assassino uomini pensatori, che an- 
davano in fama di bene. Cosi scemossi il giusto 
orrore al delitto, s’avvezzò il popolo a compiacersi 
' dell’effusione del sangue, indurarsi alle angoscio 
minori, e disusar quella virtù, che tutte l’ altre 
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comprende, la benevolenza fraterna: e tra le vio- 
lenze ed i supplizi la religione dimenticò quella 
mansuetudine , che ne forma il pregio piò caro , 
e per cui le si inchina lo Scita ed il Messicano. 

Nè le nostre parti mancavano di eresiarchi. Fjn 
prima della pace di Costanza erano rivissuti errori 
antichi nelle varie sette dei Catari, dei Patarilii, 
'Fraticelli, Concorezzi , Pòveri di Lione, Credenti 
di Milano, Arnaldisti e d^ altri nomi, che non eb- 
bero un capo, non fecero un libro (Trist. Calch. 
hist. patr. FUI. ^SgJ.‘ ma si disse che am- 
mettevano come i Manichei un principio operatore 
del bene, un altro del male. Fra queste sette una 
chiamavasi dei Cornisti, ed il Ducange fGloss. ad 
vocem J suppose avesse tratto il nome da Como: 
noi trovammo niuna prova di ciò,..Sibbene in una 
delle scatenate invettive del vescovo Benedetto con- 
tro i Busca ed i loro aderenti (i) annovera con 
quella maggior acerbità che si può le eresie, che 
sotto la loro protezione si venivano predicando in 
Como : cioè che Cristo non aveva avuto diritto 
neppur su quello ch'egli usava cogli Apostoli (a): 
che Esso niun capo lasciò alla Chiesa: che S. Pie- 
tro ebbe autorità non pià che ài semplice sacer- 
dote. Ove però non taceremo che i Papi ed i loro 
fautori, conoscendo quanto sulle opinioni potesse 


(i) Carta del i33i nell’archivio vescovile. In questa Q 
Vescovo a’ intitola per la prima volta Conte. 

(3) Questa eresia, che è annoverata anche dal P. Rate- 
gno nella sua Lucerna Inquisitorum , fu quella , che divise 
allora scandalosamente i Domenicani ed i Francescani, e 
per cui piovvero tanta scomuniche. 
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la religione , apponevano ogni sorta di eresie ai 
ghibellini : di strane venne incolpato Matteo Vf- 
sconte ( y. Ughe.ll. lU. 206 ) , che mai di sua 
vita non fu teologante : cd il sincero annalista 
della Chiesa confessa che consta essere stati ì cen- 
sori della fede eccessivi, per istudio di parte,, in 
sentenziare di eresia alcuni ghibellini ( Bainald. 
ad ann. i 34 i Ed è veramente carattere de’ tempi 
c degli animi incivili il trattar le gare con quella 
stizza , con che altri stoltamente presume ancora 
cercar fama nella placidezza de’ presenti costumi. 
I tiranni poi in lizza coi Papa davano animo a 
quelli, che predicavano contro l’autorità pontiBcia, 
affinchè il popolo non avesse a far troppo caso 
delle scomuniche lanciate contro di loro: e lo stes- 
so Vescovo si lagna che i Rusconi contassero gli 
anatemi non più, che come un fumo, come il lie- 
ve insulto d’ un’ aura mattutina. Vogliamo beh cre- 
dere che dal vituperare la corte romana si pas- 
sasse ad intaccare il dogma. 

Trovavano adunque i Domenicani e gli altri 
frati ove esercitare il loro zelo 5 ed inquisitore per 
Milano e pel contado era stalo eletto Pietro da 
Verona, il quale venne assai delle volte a Como, 
ove fu anche priore in S. Giovanni. Anzi in que- 
sto chiostro ebbe una visione delle sante AgUese, 
Cecilia e Caterina il favellio delle quali sendo 
giunto ad un frate che origliava , questi accusò 
Pietro come introducesse donne in convento, di 
che gravemente ripreso, fu rilegato ad Jesi. Ma 
giustificatosi non senza prodìgio ( Tatti, mariyr. 
novoc. p. 74 ) 3 ® mostrato il suo zelo in Firenze 
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coUo stabilir il tribunale, ed animaT coll’eloquenza 
a battaglia contro gli* eretici ( Anlouini 

chron. e G. Fili.), tornò con più gloria in offi- 
zio a Como, d’onde spesso Correva a Milano, e 
per diciannove anni si rese famoso por gente cac- 
ciata, beni pubblicati, case distrutte,.' uomini dati 
al rogo. Non pochi nemici si era quindi procac- 
ciato : alcuni dei quali congiurarono a perderlo. 

Stefano Gonfalonieri dei capitani di Agliate e Man- 
fredo Olirono milanese , appena dopo la Pasqua 
del laSa, vennero qui per aspettare luogo e tem- 
po al loro crudele proponimento. Tre di s’ indu- 
giarono: e Pietro Balsamo detto il Carino, prez- 
zolato ad assassinar l’ inquisitore, più volte recossi 
ai Domenicani per conoscere il giorno appunto , 
che a Pietro accadesse di partire per Milano. Era 
questi malato di febbre: ma appena riavutosi, la 
domenica in albis fu al suo cammino con solo il 
cotnpagno fra Domenico. Giunto però a Farga, sito 
al di là da Barlassina, eccogli addosso il Carino 
ed Albertino Porro da Tentate , che trucidarono 
lui e ferirono a morte il compagno. Il Carino fu 6 aprile 
arrestato e consegnato a Pietro Avvocato comasco 
podestà di Milano: ma avendo l’assassino trovato 
modo a fuggire, se gli credette complice il Podestà^ 
onde levato il popolo a rumore l’ imprigionò , c 
n’ebbe gran mercede a campare la vita. Intorno 
a Pietro bene e male si sparsero molte cose: ma 
attesi ì moltiplicati miracoli, undici mesi dopo il 
glorioso martirio gli fu decretato l’altare (i). La 


(i) Al luogo di sua uccisione venne alzato un insigne 
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cella ove a Como era stato a casa fu convertita 
in cappella, e le acque d'un pozzo che scavò in 
quel convento facevano continue grazie di sanità 
a chi vi avesse fede ^‘questa città lo elesse a com- 
protettore sul finire del 1600 (1), e finché durò 
il rito patriarchino ne celebrò colla maggior so- 
lennità la festa. Anche il suo compagno Domenico 
fu proposto per la santificazione, ma poi dimenti- 
cato; e solo i Domenicani lo salmeggiavano come 
beato (a). 

So bene che la sua morte non sarà dispiaciuta 
a tutti qui, dove abbondavano gli inimici agli in- 
quisitori. ^ella Valtellina e nelle Trepievì del La- 
rio si erano rifuggiti alcuni dei perseguitati, che 
preferivano Tesiglio alla tirannia della coscienza. 
Le cronache ricordano fra Bernardo e fra Caldino 
venuti ad indagarli in Gravedona: mansueto il pri- 
mo, r altro fellone, che mandò sul rogo molti di 
specchiata virtù , perché 0 parevano pendere alle 
nuove dottrine , od avevano dato alcun favore ai 


monastero di Domenicani , convertito ora in seminario della 
diocesi milanese : lo stocco onde fu ucciso Pietro vi si con- 
servava sotto l’altar maggiore, ove tfra pure una buca da cui 
u essendovi stati cavati migliaja di carri di terra per divo- 
zione, la buca resta sempre piena all’istesso modo che era 
avanti, n Così nn curato Mantica, che veniva facendo scioc- 
chissime osservazioni al Tatti man mano che pubblicava i 
suoi annali, e che nel 1669 avea baciato quello stocco. 

(1) lo ho gli atti che perciò fecero i Domenicani , ed 
una lettera scritta dalla città al cardinale Ciceri per sol- 
lecitar quest’ affare. 

(a) Dunque falla il Rosmini I. 387 a dire che esso pure 
venne canonizzato. 
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rifuggiti f Stampa f cron. di Grav. aW an. i254d- 
In ^Valtellina quel Corrado Venosta, die altrove 
ricordammo era caporione de’ perseguitati , a ster- ^ 
minare i quali fu mandato fra Pagano da Lecco 
del convento di Como , inquisitore delegato dal 
Papa per la Lombardia. Non atterrito dalla sorte ‘ 
di quel di Verona, si mosse con fra Cristoforo e 
due notai: ma giunto alla Colonna, fu ciuffato dai 
bravi di Corrado, che Io tenevano in posta, e tru- 
cidato co’ suoi. Il Papa scrisse- un breve contro i 
rei deli’ assassinio di Pagano ( Bollario domen. 

I. 567 ^, il cadavere del quale fu posto in vene- 
razione sotto I’ ara maggiore di S. Giovanni Pe- 
demonte. 

Nel mentre che i Domenicani movevano gli uni France- 
a sterminio degli altri , i frati minori fondati da 
Francesco d’ Assisi, colla povertà di Cristo, c non 
armati che dell’obbrobrio del Calvario, predica va- 
.no la fede, ponevano la pace fra gli uomini: dis- 
agiati in estremo d’albergo, di vestimento, di vit- 
to , e solo ricchi in sussidio de’ poveri , fra cui 
ripartivano quanto loro veniva dalla spontanea ca- 
rità dei divoti : essi l’ ammirazione c lo scherno 
del mondo , i consiglieri degli uni , il trastullo de- 
gli altri,, guardati come santi 0 proverbiati come 
paltonieri. Non è destituita di fondamento l’ opi- 
nione che Antonio da Padova li collocasse egli 
stesso nel ia3o a S. Francesco fuori di porta Tor- 
re, come pure a Lugano ed a Locamo. Uno dei 
primi discepoli di S. Francesco fu Bartolomeo Av- 
vocato' di Como, venerato dopo la morte. 

Questi nuovi rigidi religiosi colla povertà, col 
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causare i piaceri del secolo, acquistarono rispetto 
in ragione dell’universale corruzione. Ma vivendo 
d’accatto, si volser ben presto a far danaro come 
potevano, spacciando leggende c miracoli di gran 
guarigioni , che acquistassero credito ai loro santi, 
spargendo superstizioni e reliquie di grand' efBca- 
cia (i), per vedere, toccare, baciar le quali doveasì 
dar danaro. Rapidamente arricchirono cd oprarono 
tanto, che si sottrassero ai Vescovi per sottoporsi 
immediatamente al Papa ccnsor lontano. Allora do- 
viziosi e non tenuti d'occhio, si corruppero, inva- 
sero i diritti del clero secolare, onde perpetue di- 
scordie. 

Sull’ esempio di loro anche gli antichi ordini 
vollero divenire indipendenti, mentre prima erano 
soggetti al Vescovo, al quale, per atto d'esempio, 
toccava confermare l’elezione dell’abate dei Bene- 
dettini , cd investirlo. Gli Umiliati dopo lunga lite 
coi Vescovi di Como, di Milano e di Brescia fu- 
rono sottratti all’episcopale giurisdizione. Una lun- 
ga quistione all’ entrare del XIII secolo si agitò 
fra il monastero di S. Àbondio ed i Comaschi , 
che ne avevano occupati i beni. Causa vi avea dato 
il rifiuto d’ una collazione detta godarizia , che 


(i) « Asserire un falso miracolo è , secondo S. Paolo , 
portar falso testimonio contro Dio : onde lungi la pietà dal 
persuadere a crederli leggermente, obbliga ad esaminarne le 
prove a tulio rigore. Cosi e delle rivelazioni , delle appari- 
zioni di spirito, delle opere del demonio, in somma di tutti 
i falli sopra natura. Chi ha buon sentimento e religione 
deve andar ben guardato nel crederle, n FUwv , ditcmirs 
sur rhùt. tcclès. 
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i monaci dovevano imbandire ai capi delle mae- 
stranze ed al clero quando là si recavano in prò-, 
cessione (i). Lunghissima durò la lite tra scomu- 
niche or qui or quivi tanto più fiera, in quanto 
che , méntre i Comaschi aderivano agli imperiali , 
si ebbe a scoprire che i monaci stavano col partito 
armato della chiesa. Ciò portò che molti cittadini , 
sostenuti dalla pubblica autorità entrassero ostil- 
mente nel monastero, lo mettessero a ruba, non 
perdonando pure agli ornamenti del tempio, scac- 
ciandone r abate ed i monaci come ribelli alPim- 


(i) In un ms. del i3oo nell’archivio capitolare del duo- 
mo trovo annotate le varie stazioni ed i mangiari dei ca- 
nonici, di cui esibisco un saggio, che gioverà ad illustrare 
i costumi. Nel martedì dopo l’ Ognisanti recavansi a S. A- 
bondio, ove a tutti i canonici, preti ed inservienti doveasi 
una refezione di pane, buon vino, due piatti di porco, il 
primo con vino, aceto e sale, l’altro con verdura, ed un 
altro pure di porco fritto. S. Giuliano alla vigilia di quel 
santo dava loro buon vino e ciriegic. S. Lorenzo la vigilia 
di S. Eotichio nebbie, poma, marroni arrosto pelati e buon 
vino. S. Sisto, quando v’ andavano a benedir l’uva, ne dava 
tanta che bastasse ai canonici ed a custodi. Quei d’ Urio la 
vigilia della conversione di S. Paolo vengon a levare in 
barca due canonici e le loro robe, comprar carni e pesce 
secondo il loro consiglio, ed imbandiscono loro tre piatti: 
polli , poi carne di majale o giovenca fresca con buona pe- 
vcrata e carne d’ ariete e di porco secca. Quei di Montor- 
fano imbandiscono carni de tribus maneribus. Blcvio per S. 
Gordiano sette piatti, bonos capones, carne d’agnello o di 
capretto ripiena , porco salato coll’ erbe ,* e brodetto d’ ova 
e cascio, carne fresca arrosto, mascarpas et lac- Se poi fosse 
magro , trotta cuin bona ptperala o luccio con sàlsa, e tinche 
arrosto, e Jàbum cura oleo et ova mìscua cum malioca velcri, 
et bontim panem , et bonuin viniim. 
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pero. Ed ecco il legato papale scomunicare i pre* 
sìdi del governo quando ricusino di risarcire i 
danni: ma il podestà ed il còncilio generale pare 
tenessero poco a capitale queste maledizioni: poi- 
ché fecero negli statuti inserire e questo ed altri 
decreti contrarj alle immunità ecclesiastiche , poi 
nuovi aggravj imposero al monastero; ed in fine 
il popolo montato in furia, rotte le porte del chio- 
ia56 stro, vi entrò a forza, rinnovando la rapina. Quel 
monastero possedeva beni e giurisdizioni assai in 
varie chiese della città e diocesi , fino all’ estrema 
Valtellina, ed in pochissimi era ristretto il godi- 
mento: sicché la ricchezza rilassava la disciplina, 
e li faceva volonterosi alle brighe. Altre ne gira- 
rono col capitolo della cattedrale per la suddetta 
refezione, un’altra ne accennammo per la prece- 
denza nei solenni accompagnamenti , e le scomu- 
niche erano divenute un mezzo ordinario. Più volte 
ne troviamo scagliate dal vicario del Vescovo: poi 
tutti i Benedettini della diocesi furono interdetti 
dal Papa , perché renitenti a pagare una delie tas- 
se, che i legati' pontifici imponevano per servirsi 
del denaro degli ecelesi astici a sostenere le loro 
guerre. Anche quel volersi immischiare nelle cose 
civili costò caro ad alcuni, singolarmente ai Clu- 
niacesi di Vertemate, il cui monastero fu distrut- 
to, ^e pubblicamente ingiunto che mai più non si 
rifacesse (i). 


(i) I Benedettini avevano dodici case, sette inaschi)i, cioè 
le badie di S. Àbondio, S. Carpoforo, S. Giuliano, S. Be- 
nedetto sopra Isola, S. Maria in Dona presso Cbiavenna, 
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Ma tirando ormai un velo sopra questi disor- 
dini, tra cui già troppo versò l’animo indignato, 
ricordiamo le confraternite nate appunto in questo 
tempo. Mentre tanti odj correvano per tutta Italia, 
Rainerio eremita cominciò in Perugia a gridare 
l’ira del Cielo se non si operasse penitenza. Gran- 
di paci si fermarono colà: uomini, donne, ricchi, 
plebei nudati fin giù alla cintura si disciplinavano 
invocando Dio e Maria: poi in grosse compagnie 
da Perugia si recarono alle vicine città, rinnovan- 
do dappertutto quella devota scena, e dappertutto 
eccitando un eguale entusiasmo. Tutta Italia e la 
Lombardia principalmente fu piena della divozione 
e dei disordini portati da quelle compagnie : ma 
Uberto Pallavicino e Martin Torriano alzarono in- 
contro loro tante forche , minacciando appiccarvi 
per la gola qualunque osasse por piede ne’ loro 
stati. L’esempio però di quelli propagò le confra- 
ternite dei disciplini. Di queste già prima trovia- 
mo alcun indizio: fin dal 1206 ne vediamo una 
chiamata della corona annessa alla chiesa di S. 
Vincenzo in Cernobbio: un documento poi del 1229 
ci dà contezza di un consorzio eretto in S. Gio- 
vanni in Atrio (1), che con quello di S. Marta 


ed i priorati di S. Nicolò di Fiona e di Vertemate conver- 
titi poi in commende. 1 femminili erano S. Maria vetere e 
S. Lorenzo in Como, S. Maria di Cernobbio, S. Lorenzo di 
Sondrio, S. Giacomo di Menaggio, le cui monache nel iSiy 
trasferitesi a Como fondarono il monastero di & Colombano. 

(i) Sopra scorza di fico trovossi tempo fa in S. Giovanni 
una memoria antichissima , ove ai dicea come là fosse un 
tempio di Cibele, che rendeva oracoli, e dove nel 397 fu, 
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era considerato P anziano; e ben dicennove se ne 
formarono poi tra la città ed i borghi. 

Il rigore delle pene ecclesiastiche continuava, 
e nella vicina ròcca di Lecco scontò la penitenza 
impostagli il conte Guido di Monforte, quel desso 
che, essendo vicario di Carlo d'Angiò in Toscana, 
avea barbaramente scannato in chiesa Enrico figlio 
di Riccardo d’Inghilterra f Giul. ad ann. 

Ma quando queste penitenze furono divenute ecces- 
sive, si dovette calare a transazioni, a compensi^ 
e furono solenni genuflessioni, colpi di disciplina, 
pellegrinaggi , legati pii , opere tutte che uom può 
fare senza convertirsi ( Fleury, disceurs etc. ). Am- 
pie indulgenze furono concesse a chi si crociasse 
prima per Terra Santa, indi contro i nemici del 
Papa: plenarie poi quando nel i3oo si bandi per 
la prima volta il giubileo, durante il quale si 
succedevano giornalmente a Roma aoo,ooo pelle- 
grini ^G. Fili. FIIJ. 36 J (i). 


non si sa come, introdotta una statua di S. Gio. Battista che 
fece ammutolire l’oracolo, sicché moltissimi si convertirono. 
Quel consorzio produceva un diploma di Ansprando re lon- 
gobardo, che gli concedeva la Decimania di Macio nel 713 
iniliz. yi. Sa il lettore ehe conto sia a fare di queste carte; 
io per copia la possiedo. 

(i) Nel giubileo che noi vedemmo nel iSaS fra tutti i 
primi sei mesi recaronsi a Roma 97,000 forestieri. Il primo 
giubileo fu stabilito secolare: poi Clemente VI lo ridusse 
a 5o anqi: Urbano VI a 33, quant’era durata la vita di Cri- 
sto , e si celebrò nel 1390. Bonifazio li lo tornò a 5o anni 
pubblicandolo nel 1400. Nel i’4a3 Martino V Io pubblicò 
ancora tenendo il sistema di Urbano. Nicolò V lo rifece nel 
i45o. Paolo XII lo stabili ael ogni aS anni. y. yinoriUi, 
de' giubilei pòntifizj. Romn i 8 'j 5. 
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§. IV. 

Gli infiniti dissidi misero in cuore una rab- Costumi 
bia di fazioni , ehc avvezzò a riguardar come ne~ 
mici fino i più vicini, tutto empì di stragi, di 
desolazioni , di tradimenti , di perfidie , di rapine , 
mentre la pace e la libertà avrebbero potuto rad- 
doleire i costumi. I fuorusciti infestavano le strade 
ed i confini, costretti a vivere di ruba: e nido 
di sicarj era fatta la macebia, o come diciam noi 
brughiera di Lomazzo. I signorotti, di che uno 
almeno braveggiava in ogni paese, diventando, co- 
me dice Dante, un Marcello ogni villano che ve- 
nisse parteggiando, non conosceano freno ^ e rom- 
pendo ad ogni eccesso di libidine, d'avarizia e 
di prepotenza, facevano sicuri sè, i loro parenti, 
i complici loro sulla forza o sui maneggi (i). La 
religione che si predicava, ben diversa da quella 
del vangelo, stava paga, all' esteriorità, scemava gli 
innocui piaceri della vita con mostrare meritoria 
l'astinenza .da atti innocenti, diceva potersi col 
moltiloquio delle preghiere, con pene del corpo, 
con pellegrinaggi, con superstizioni far ammenda 


(i) L’arch. vesc. protocollo di Abondiolo da Asnago, mi 
dà una bolla ove papa Giovanni concede al vescovo Bene- 
detto di dispensare sui difetti dei natali Tavalolo tìglio del 
chierico Gaspavino dei Grassi di Cantò e d’ una monaca 
professa. Ivi pure sotto il i33a è un monitorio del Vescovo 
istesso al clero di Bormio, perchè ogni domenica leggesse 
il nome di quei moltissimi , che divisi dalle mogli o dai 
mariti, vivevano con altre persone in iscandolo e corruzione. 
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delle colpe, sottrarsi alla potenza delP inferno, senza 
migliorare il cuore sulPcsempio del divino maestro: 
santificava P ignoranza nominandola una semplicità 
che conserva la virtà ( Fleury hist. ecciis. X, i5j. 
Il donare ai conventi, il legare ccntinaja di mes- 
se, lo spirar per terra sopra le ceneri, coperto di 
reliquie e colla cocolla d' una confraternita predi- 
cavasi infallibile accorciatojo al paradiso. Queste 
dottrine non potevano certo volgere in bene i co- 
stumi: eppure la religione molte fiate giovò per 
estinguere P acerbità degli odj nel nome dei Dio 
che perdona. Colui che trucidava il suo prossimo 
a 'pensato tradimento si sarebbe creduto in caso 
di eterna dannazione, se violato avesse l’asilo dei 
sacrati e delle chiese: perciò s’empivano i canti 
delle vie di immagini sacre, i tri vii di croci, ove 
ricovrando un inseguito, ritrovava salvezza. Quelli 
adunque che oggidì vedendo Crocifissi e santi sulle 
muraglie e nei crocicchi esclamano: oh quanto 
erano buoni i nostri maggiori ! ben piò giusto di- 
rebbero: oh quanto li erano tristil V’ha però cui 
parve quel tempo piò agitato che infelice, quando 
l’energia costante de’ cittadini rilevava la fortuna 
publica abbattuta dalle calamità: gli esuli trova- 
vano un pronto ricovero nella minuta divisione 
degli stati e nella speranza della vendetta^ ed il 
carattere italiano ben lungi dall’ infiacchirsi, anzi 
da quel tumulto acquistava una fermezza di vo- 
lontà, che tale non si conobbe più ne’ secoli che 
tennero dietro. 

Seguitava la smania dei viaggi ai luoghi santi, 
per cui vescovi e curati abbandonavano le loro 
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gregge: uscivano le monaclie dai monasteri^ e 
S. Bernardo si gloria d'avere spopolala l'Europa: 
essere città e castella .piene di vedove, di cui vi* 
vono tuttora i mariti : restar appena un uomo a 
consolazione di sette vergini ( ep. a56 J. Le me- 
morie son piene dei disordini , che cagionava 
questo andar randagio. Del che era stato un 
frutto >che il lusso d'oriente passasse in Lombar- 
dia: onde ì signorotti nelle publiche comparse 
grande sfarzo usavano : volevano imporre col pom- 
peggiare e far del magno, vestir abiti che des- 
sero gran vista , ^ prendere dei diletti del senso 
quel , piu che uomo^ potesse. 11 «popolo, com'è sua 
natura, correva loro dietro, volendo andar in ci- 
vile, star sulla reputazione e grandeggiare: sicché 
e cronisti e predicatori sono pieni -di lamenti, 
perchè nel mangiare, nel vestire, nell'abitare si 
fosse abbandonata quella rustichezza , che essi 
chiamavano sobrietà e semplicità: ed i magistrati, 
senza ricordare che ogni vizio morale non è un 
vizio civile, e che le idee domestiche devono scom- 
parire, come dice il Verri ( op. econ. puht ) 
innanzi alle grandi mire politiche ed universali del 
ben essere di tutti, crederono bene colle inutili 
leggi santuario por freno al lusso, cioè a quello, 
che sostenta sì gran parte d'artigiani, fa circolar 
le ricchezze, avviva l'industria, ripulisce i costumi. 
Fin dal 1 1 79 stabilirono i Comaschi che le donne 
non portassero preziosi ornamenti, fossero mode- 
rate le spese del correda delle spose, nè alcuna 
vestisse abito colla coda. Vietarono ancora gli 
elogi, che costumavansi nei funerali, dove s'afia- 
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stellavano cose fuor di luogo e fuor di tempo, 
non di rado ridicole. 

Frequenti erano ai bagni, e le osterie rarissi- 
me prima del i3oo, si moltiplicarono. Di sollazzo 
erano gli esercizj corporali; non avendo ancora 
r incivilimento' messo in voga que' giuochi, che ti 
fanno stare per ore ed ore a studiar attento le 
varie combinazioni d una ventina di carte (r). Vero 
è bene che fin d'allora le leggi dovettero proibire 
i giuochi di zara, che si facevano principalmente 
coi dadi e colle tavole. 

Sollazzi di maggiore spettacolo frequentavansi 
pure, nei quali è il carattere appunto di qum se- 
coli, religione e vivere comune. La prospera av- 
ventura d'una fazione, la venuta d’un magnate, 
un par di nozze signorili, la festa del santo tu- 
telare, la cui fastosa divozione allora tanto s'ac- 
crebbe, dava occasione a mettersi in ragunata ed 
in tripudio: spesso ne movevano i tiranni per dar, 
come dicesi, un osso in bocca al popolo, che va 
preso a queste lustre. Il correre degli sciancati 
e dei nani, tirar il collo ad un’oca, montar sul- 
l’albero della cucagna , far alla regata ed altri di- 
vertiuientij che attraverso ai secoli ed alle vicende 
scesero fino a noi, crediamo per molte ragioni 
siano nati nell’età dei municipii. Dopo i vespri 
festivi raccoglievansi le brigate \> nei campi o sui 


(i) Anche adesso nella Svizzera francese, e più nella te- 
desca, singolarmente nell’ Enllibucli, la gioventù consuma l’o- 
aio dei di festivi non in bettole e bagordi, ma ad accertare 
al segno : esempio che dorrebbero imitare gli Svizzeri italiani. 


Digitized by Google 




435 

sagrati delie chiese, messi per Io più ad erba (i); 
e là chi a merendare in compagnie, chi a discor- 
rerà, chi a far badalucco^ le zitelle a menar ca- 
role non per legge d’arte, ma come dettava la na- 
tura e il suono della viola, i garzoni a gareggiare 
nel corso, a ferire il pallone, od in bell’arnese 
correre le gualdanc a cavallo. Al tornar poi d'ogni 
certo tempo rinnovavansi alcune solennità popolari: 
nel settembre le gavazze della vendemmia: al car- 
nevale uno scialar in allegria ed in cibi, e darsi 
vita e buon tempo come a riscossa delle immi- 
- nenti austerità: a maggio entrante piantar un al- 
bero, intorno a cui tripudiare, e coronar di ma- 
gliuoli e di fiori le porte delle belle. 

Più spesso destavano a festa le solennità re- 
ligiose: nelle quali facevano pazze gazzarre di 
scampanar di c notte, c beato il villaggio che si 
avesse migliori campane, far luminarie c falò, stra- 
vizzare, trincare carafTe del migliore per divozione. 
Vedete come erano stravaganti i nostri padri ! Dai 
santi pellegrinaggi tornando poi i divoti con piena 
la mente di sacre fantasie, venivano raccontando 
all’intenta plebe le meraviglie vedute, e per for- 
* mare a se inganno, o per darne immagine viva 
ai compatrioti, sceglievano luoghi di somiglianza, e 
per esempio tramutavano la valle della Cosia in 
quella di Ciosafatte, gli aspri Monti di Brunate 
nel calvario del Giusto: e vi ponevano personaggi 
vivi in azione. Così via discorrete degli altri luo- 


(i) Per ciò sul milanese sono detti past/uce da pascila^ 
e per la Valtellina campclli. 
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ghi e delle altre rappresentazioni , nelle quali non 
sempre andava salvo il decoro dclfonestà e della 
religione, nè la riverenza ai luoghi consacraG. Il 
popolo che a gran ^tica lascia le usanze ere- 
ditate, ne serbò alcune: e non son molti anni che 
quei della Tremezzina accorrevano alla tanto fa- 
mosa Isola a vedervi recata in azione da veri per- 
sonaggi un anno la' nascita , un altro>la decolla- 
zione del Batista, col corredo di tutte quelle cir- 
costanze e pompe ch’erano delfoccasione. In mol- 
tissimi paesi ancora , benché proscritte fin dal 
concilio di Trento ( V. Fisit. ep. Bonomii ) , 
nel giovedì o nel venerdì santo usano la proces- 
sione dell’Entierro a metter in figura la passione 
del Redentore^ pompe, diciamlo pure francamente, 
afiatto profane, che stanche fanno in taluno im- 
pressione di devoti pensieri^ soverchiano il bene 
coi disordini e cogl’inverecondi tripudj, di cui 
sono palliativo od incentivo. Più innocente è un 
trastullo che si mena per la Valtellina, ove il dì 
dell’Epifania vengonsi l’un l’altro gridando una 
parola di convenzione (i), e fdrtunato chi primo: 
giacché tocca una strenna, che il vinto deve pa- 
gargli. Un’altra festa che ne lasciò dolce memo- 
ria fu quella degli agnelli in alcuni paesi del La- 
rio, ove a certe solennità menano in processione 
un agnellino offerto da una fanciulla, e messo 
tutto a bei fiocchetti d’oro, a nastri ed a ghir- 


(O Gaiinàt: alcuno la interpreta Rahì è nato: ma è 
stentato : a me pare sentirvi la radice tedesca Gabe regalo c 
forse vale la notte del regalo. 
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lande: poi compita la sagra, pongono il belante 
all’incanto. Allora i giovani intenti a ben meri- 
tarsi della bella che l’ offerse, fanno un a gara 
dall’altro a rincarar il prezzo^ e quegli cui tocca 
stima avere speso il meglio che potesse l’argento 
suo, clic va in incremento della chiesa. D’altri 
potrei dire : ma so chi , collo specioso nome della 
gravità storica, fa già il mal viso a queste minu- 
zie, ch’io però non credetti tacere, come un ca- 
rattere dell’età che descrivo, e nella quale si co- 
minciarono 0 s’abbellirono. 

In giuochi poi di maggior rilievo piacevansi 
pure: i tornei e le corti bandite. Soventi volte 
buon numero d’ uomini uscivano con armi inno- 
centi alia spianata ( qui era nel Brolio, o sulla 
piazza di S. Giacomo, od alla Camerlata, ove sup- 
ponemmo messo il campo Marzio ) ed in finta bat- 
taglia esercitavano se, divertivano il popolo. Vero 
è che non succedea di rado che il giuoco da beffa 
tornasse a vero, fosse per malizia o per caso. I 
più gran signori poi aprivano talora corti bandite, 
ove accorreva la ciurmaglia a satollarsi gratis di 
buoni cibi e di vino, che talor fino sprizzava dalle 
fonti : accorreano buffoni e cerretani a far mostra 
ridicola di se: accorreano i cavalieri a ferir tor- 
’ . neamenti e a correr giostre. Le donne sempre in 
onore presso i civili, ed in ispregio presso gli 
animi villani, davano premio al più forte una 
ghirlanda, un bacio sulla fronte: e laute imban- 
digioni e sfoggiati donativi rendevano più lieti 
que’ tripudj. Talora anche vi s’ apriva corte d’ a- 
more, ove esponeansi o cause a giudicare o qui- 
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stioni a decidere ^ e dopo la disputa toccava alle 
dame a pronunziare, come diceasi Varresto. Poiché 
l'amore era in quell'età cavalleresca misto in tutte 
le imprese: non v'è gloria senza amore, cantava 
Sordello: ed ogni uomo d'alcun valore doveva od 
amare o farne la mostra. £ siccome « non è gioja 
intera ove la voce delle muse è muta » v’inter- 
venivano pure i Trovadori, gentili improvvisatori 
che in lingua d’Ocj talor anche in lìngua di Sì 
cantavano a cori di musica le cortesie delle belle 

0 le imprese di Orlando, di Sveno, e di tutti 

. . . quei che le carte empion di sogni 
Lancilotto, Tristano c gli altri erranti. 

Onde convien che il volgo errante agogni. 

Petk. Trionfi I, 3. 

Noi sappiamo certo essere stati anche in Como 
banditi alcuni di questi spettacoli , ne’ quali pren- 
devano diletto i nostri maggiori ben meglio di 
noi, che ci chiudiamo in un teatro con danno 
della salute e della fermezza del cuore ^ laddove 
essi in publiehe esultanze apprendevano l’allegria 
vivace, che formava il carattere de’ lombardi d’al- 
lora, e di cui ci danno un’imagine le maschere 
sceniche, ricopiate appunto da que’ costumi. Rav- 
vicinandosi poi gli uomini, ponendosi in aspetto 

1 belli e lodati costumi , dandosi precetti di va- 
lore, d’umanità, di gentilezza, doveasi certo van- 
taggiare l’educazione della moltitudine (i). 


(i) Chi volesse saperne ili più può ricorrere al Mura- 
tori A. /. diss. ig, al Saint Pallaye, al Manzi Discorso sopra 
gii sjKttacoìi e le feste e il lusso degli italiani nel secolo XIV : 
alla Histoire des Troubadours, all’ importantissima opera del 
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§. V. 

L’agricoltura non poteva essere in gran fiore Arti 
perchè se ne ignoravano le pratiche migliori; i 
confini rimanevano malmenati dalle frequenti scor- 
ribande e dai fuorusciti: uno strano consiglio vo- 
lea si lasciassero incolti i beni de’ ribelli e dei 
banditi: onde venne in proverbio che di cosa mal 
condotta diciamo: la par roba di ribello. Il po- 
polo poi per natura sua oltre il vero timoroso, 
spendeva assai ad introdurre grano di fuori, il 
che procacciava un lucroso contrabbando (i), c se 
ne proibiva l’uscita, tenendosi all’uopo un commis- 
sario all’ entrar della Valtellina ed a Béllinzona 
( y. PAG. 346 J. Si era anche soverchiamente 
adoperato per richiamare in città gli abitatori della 
campagna: immensi erano i beni comunali, beni 
cioè che ognuno guasta niuno conserva: gli ec- 
clesiastici, dopo le cresciute ricchezze, miscurarono 
affatto i beni di loro benefizio: ed i tenitori do- 
veano venire scoraggiati dalle decime, un tributa 
in ragione dell’industria, senza riguardo alle spese. 


Ferrarlo su! romanzi di cavalleria, ed alla recentissima di 
Defendente Sacchi sulle Jiste del medio evo, scrìtta con am- 
piezza d’erudizione, e vivacità di stile, che forma seguito 
alle antichità romantiche altrove lodate. t - 

(i) Guidetto da Meroso milanese, che possedeva alcune 
castella in Bologna, con tre figli ammassava grano, che di 
là mandava a Como <1 sic)tt froxando millies transmiserant n 
Azarius chron. XII, p- i5o. Osserva in nostro lombardo 
sfrotare. 

Uh. F.' 20 
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Ove aggiunga le guerre, le intemperie e le locu- 
ste (i), die tratto tratto faceano terribili scorrerie, 
avrai la cagione delle carestie frequenti. Ci con- 
soli però il veder come, nel mentre che in tutta 
l’altra Europa i contadini erano ancor servi della 
gleba, in Lombardia la campagna fosse coltivata 
da gastaldi liberi , al possesso di tutti i diritti ci- 
vili, e che riconoscevano il loro pane non da al- 
tri che dalla terra e dalla fatica. Questo vantag- 
gio dovea sicuramente diminuire il' mal essere ca- 
gionato dalle circostanze contrarie. Le rive del 
Lario portavano tante ulive che se ne pagava la 
decima come dei frutti più abbondanti. Era già 
in fama il formaggio di Valtellina, probabilmente 
quel dilicato del Bitto^ io tengo una pergamena 
ove il Vescovo di Como fa un affitto di beni in 
Tresivio, imponendo un canone di cera, lo che 
mostra quanto vi si studiassero le api^ ed i ge- 


(0 Delle locuste torna sovente menzione nei vecchi, e 
sotto il i364 le descrive l’Azario, verdi, grosse il capo e 
il collo , tante in numero che adombravano il sole, e sui 
rampi ove tenea la loro corrente distruggevano tutto in un 
batter d’occhio. Il creder che un vento le portasse dall’A- 
frica e dalla Tartaria, le fece da Linneo chiamare grylii mi- 
graton'i (acridium migratorium, Oliv.'). Ve n’ha però d’in- 
digene all’ Italia come Vacridiiim ilalicum, che infesta la ro- 
magna, e che nel i8a5 desolò il mantovano, e l’anno dopo 
i campì-'di Verona e di Turbigo. Anzi alcuno sostiene cho 
i guasti ricordati venissero sempre da cavallette indigene , 
principalmente .dalla gamma nottua. Dio re ne preservi ! Ma 
aU'oopo ricordiamo che i nostri maggiori davano un premio 
ad ogni stajo che se nc uccidesse.: ed il sig. Angelini nel- 
l’accademia d’agricoltura veronese propose l’ottimo spediente 
di farne beccare le uova da pulcini o da piccoli polli d’india. 
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nerosi vini di quei colli brillavano sulla mensa 
dclP abate di S. Gallo quando gli comparve in- 
nanzi Rodolfo d'Àbsburgo fv. Tschudi ad an^ i a68^. 

Ma moltissime ricchezze portava al paese <il 
fiore dell’ industri manifatture. Mercanti, ed ar^ 
(isti formavano corpi con consoli, anziani, inse- 
gne, talora statuti particolari^ si studiava il buon 
essere delle strade; si stipularono trattati d’alleanza 
colle altre republicbe, con Goira, ^con Bormio, 
colla valle di Blegno, e nel i3a8 Franchino Ru- 
sca legò corrispondenza di commercio con Vene- 
zia. Singolarmente era in auge il lanifizio. mercò fi 
molti stabilimenti degli Umiliati. P^ella tariffa dei 
dazj di Milano del iai6 troviamo indicati come 
capi d’ importanza i panni di Como e d’ Isola : 
quelli pagavano lir. 4 imperiali ogni pezza, questi, 
forse più grossolani, erano tassati in 4 danari. 
Fin la tariffa di Modena del 1 3o6 nomina i panni 
di Como, che di là transitavano, prova della loro 
quantità. S’adoprava pure in lavori di bambagia, 
d’armi, di vetro, di sapone molle nero. Anche le 
fiere si continuavano: e a tacere le già mentovate, ' 
doveva essere in riputazione quella di Bormio per 
Fecccllente posizione di quel paese comodo ad es- 
sere centro ai Yaltellinesi, ai Bresciani, ai Gri- 
gioni, ai Tirolesi. Epperò in carte del secolo XIII 
neU’archivio di quel borgo trovai qualmente ri- 
composte le dissensioni , che ne turbavano la 
quiete, mandati furono dai Bormiesi ambasciadori, 
annunziando a’ vicini e lontani sicurezza universale 
per la fiera. 

Andava questa città cancellando le tracce della 
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Oprre sua distruzione,, e ristoravansi le case, in quella 
pubhche g^^ora vederle in alcuni de’ 

peggiori cliiassuoli , messe a vanvera ed a capric- 
cio, traverse e bistorte, più o men all’ infuori quasi 
per usurpare un palmo di terra al publico^ aven- 
do ognuna il proprio mura a tutela dagli inccndj: 
con logge di legni commessi alla rustica: sulle fi- 
nestre una rozza impannata: spesso sul davanti 
un portico ove trattenersi cogli amici: attorno delle 
viuzze anguste a modo di tragetti. Poche magioni 
si alzavano a partite di più solai ( V. PAo.^^^Jy 
molte ancora erano di legno (i)^ scarsi agi vi 
godevano i privati , e poveramente campavano : 
poiché il governo popolare gli aveva usati a cer- 
car più presto il comodo publico^ siccome quelli 
che si aggreggiavano , .disputavano nei publici 
siti, nei portici, nelle chiese. Qui in tutte le par- 
rocchie della città e dei borghi si fecero edifizj 


(i) Ho fra le mie pergamene il catalogo dei beni di Cor- 
rado e Ruggero Capitanci di Sondrio del i3o7, ove leggo: 
in primis de sedimine uno cum pluribus domibUs SOLARIA- 
T'IS et non solariatis, et curie et orto et mannonibus. An- 
c'^oggi colà chiamano Masone quel che. qui dicesi cascina, 
ed anche la soffitta, il solajo. Più sotto è scritto: pluribus 
domibus muratis et de lignamine Là pure trovo i nomi 
de’ luoghi intorno come oggi : Masegra, Visciastro, Acqua col- 
da, Montecucco, l’Agneda, la Ciusura, la valle di Campora- 
vazio, Cantone, Campo e Spriana in Malenco ecc, Sono pure 
annoverati molti d’altri luoghi , che vi avevano possedimenti, 
i del Fero, del Pozzo, Malconventi, Larabertenghi , Laviz- 
zari... di Como, Vaccam di. Lenno, gli eredi d’un Isolano, i 
D'el Tordo di Mcnaggio, altri dì Bellano: ciò' che è anche 
troppo a confutar chi vuole al contrario queste famìglie pro- 
pagate dalla Vullellina agli altri paesi. 
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comuni delti assemblatorii (i),ov’era il ritrovo d’uo- 
migi e di donne per oziare, per giocare, per te- 
ner consiglio. A quest' uso servivano le logge 
poste innanzi «Ile chiese anche d'altri paesi (a). 

Il lastricare le strade ed il selciarle era un 

V ^ , 

comodo sconosciuto, onde gran lordura di fango. 
Solo i fori *più frequentati aveano pavimento di 
mattoni messi in coltello. . ' . . 

Però siccome nelle armi, cosi le republiche si 
diedero l'una a gara dell'altra -nell' abbellirsi di 
publici edifizj, singolarmente nel fortificarsi eri- 
gendo muraglie e rocche. Rimontano a quell'età 
moltissime di quelle che vedi tuttavia sparse ne- 
gl'intorni di Como e nel resto della diocesi: e 
qui in città, oltre le tre beile e forti per fronteg- 
giar Milano, e la rotonda alzata nel 12S0 da 
Giordano e Loterio Rusca, ampliata da Franchino 
e da Azzo Visconti, n’erano per ogni qanto, cosi 
da far somigliare Como una novella Troja. Di 
queste alcune durano intere, d'altre puoi vedere 
le vestigio. Ai Rusca apparteneva la torre sopra 
il macello, la terrazza, una presso il mercato delle 
biade di contro al palazzo vecchio del Podestà, 
un'altra vicina di S. Abondio. Il forte di S. Na- 
zaro , detto la DemoraUiy era de' Vitani , cui pure 


(1) Anche nel testamento di Ansperto arcivescovo di 
* Milano A. /• diss. 56 p. 774 leggo ; intra hanc cwitalem 
Mediolani, non longe a foro publicOf quod vocaUtr assemtla- 
torio. ^ _ 

(a) In un affitto dei beni di S. Abondio fatto ai Galli 
di Tomo, che è presso me, rogato nel laSa da Giuseppe de 
Lambrozola v’é ; sub lolio ecclesiae 5 . Teglae de Turno - 
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apparlehcva un altro di marmo Lianco e nero,' che 
fu poi ’de’ Ciceri. I guelfi armavano la torre ^ei 
Peri presso di S. Ciò. in Atrio, una dei Della 
Porta, una dpi V acca ni , quella dei Panteri, e Pai* 
tra presso il collegio de' mercanti. Pei ghibellini 
tenevasi la torre de' Quadri dietro S. Fedele, quella 
de' Pigozzi innanzi a S. Pietro in Atrio, quella dei 
Greci alla croce di Quadra, l'altra di Bellolo lu- 
terlegno presso Porta Sala. Avanzi d' altre ritro- 
verai nel borgo Vico, ed in quel di S. Agostino. 

Nel ia57 troviamo occupati i Comaschi a re- 
golare l'alveo del Valduce e della Cosia, sulla 
quale nel isqS gettarono un ponte presso di S. 
Abondio. Nel ia6o fabbricarono a spese comuni 
il molo de' Lavizzari alla forma di quello aperto 
sotto il palazzo vescovile. Fin del iai5 poi aveano 
^ costrutti il palazzo del Pretore ed il broletto, ove 
i giudici sedessero a dire la ragione, diviso con 
un tavolato, e con due scale di marmo trìcolorito, 
ergendovi accosto la torre, che ora' sostiene le 
squille del Ducuno, siccome può leggersi nella la- 
pida apposta (i) ai palazzo ove ora è l'archiviò 
notarile. Sotto il quale correva il portico de'mercanti, 
che ripiegavasi parallelo ai lati del Duomo, come 
indica apertamente un pilone, che sporgea su dal 


(i) Ih nomine Domini MCCTLy hoc opus turris et paìalìj 
JiUcùsimum bonaque fortuna compìetum Dominus Bonardus 
de Codato laudeiisis cumanusque potestas ad honorem et 
glorùtm B. Abundij et civitatis cumanae focit incoari et fieri, 
et in eadem sua potestaria eodem arino ad finem perdaci et 
campieri — Vedrai che i podestà e capilan! fecevansi gloria 
di porre il loro notAe alle opere sotto di essi perfette. 
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suolo, e che fu coperto testé nel selciare il piaz- 
zuole delle prigioni: tornavasi poi ad angolo retto 
verso il prato de' Liochi, dalla qual banda puoi, 
quando che voglia, vedere le muraglie costrutte di 
pietre vive, e le arcate, che vennero; poi ristop- 
pate quando il portico s'adattò ad uso d'abita- 
zione. Quel broleUo fu poi condotto a ruina nelle 
successive guerre civili, sicché la città nel i435 
impose una taglia di 5oo Goriui per rimetterlo in 
essere. Allora fu tirato innanzi a diritto della tor- 
re, formandovi quella fronte co’ bei marmi trico- 
lori delie cave comasche, e con disegno di stile 
tedesco fuor di proporzione - e d'euritmìa, cpiale 
ancora sì vede. Nel considerarlo t’accorgerai fa- 
cilmente che le arcate di fronte discordano dalle 
interne: quest’ ultime formavano parte del nomi- 
nato portico dei mercanti , al par di quelle così 
tozze che dalle carceri mettono a casa Paravicìni: 

t 

le anteriori son pià recenti, ciò che mostra vie- 
meglio essersi alzato il piano della città. Aiizi 
dalla base del duplice corso di piloni ( il terzo in 
mezzo fu posto più di recente) possiam trarre una 
esatta misura del quanto siasi alzato nei aao anni 
che corsero dalla prima costruzione^ del Broletto 
fin al tempo della nuova aggiunta: sono once 
21 (i), e chi consideri che nel mezzo di questo 
tempo fu costrutto il ponte di Lecco ( V. lib. 
§. f^.) non potrà a meno di trovar in que- 


(i> Le colonne anteriori dritte dalla facciala del Duomo 
scendono sotterra once 9: le intcriori verso le carceri 
once 3o. ' * 
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sto la causa d'un tanto alzamento del lago, ed in 
conseguenza del piano della città. 

Anche fuori i Comaschi crebbero la fama di 
ottimi arcliitetti. Alla fabbrica del magnifico tem- 
pio di S. Gcminiano in Modena lavorarono prima 
Anselmo, indi Ottacio suo figliuolo, poi Enrico figlio 
di questo ed Alberto e Giacomo tutti d'una fami- 
glia di Campione f' Tirab. st. lett. IITy 5 J, terra 
che troveremo sempre feconda di valenti artisti ( i 
Molti dei nostri avranno sicuramente dato il nome 
alle congreghe massoniche originate, cred’io, di 
quelPora, benché altri voglia portarle un tratto fino 
a Salomone. Queste venivano adunate da un gran 
maestro nelle logge per trattare gli affari comuni, 
accettare i novizj, passare a gradi superiori. La 
loggia capitale aveva altre dipendenti, e. tutti i 
membri dovevano essere istrutti ne’ doveri della 
società, dirigere ogni azione a gloria del Signore, 
ed al suo culto, vivere fedeli a Dio ed al gover- 
no, porsi per meta il publico bene^ la fraterna 
carità. Fra le tenebre, che a stento si disnebbia- 
~ vano, essi a vicenda comunicavansi idee sul mu- 
rare, sul tagliar le* pietre, sulla scelta dei mate- 
riali, sul gusto architettonico: sodezza, forza, beltà 
furono i loro simboli: vescovi, principi, uomirfi 
d'alta sfera pratici d’architettura s'affratellarono ad 


0') Noi sull'esempio- di ehi ne precedette li conteremo 
fra’ Comaschi , perchè Campione, quantunque come già feudo 
de' monaci' di S. Ambrogio sia soggetto alla diocesi di Mi- 
lano, pure è tutto cinto da terre comasche, e prima ancora 
di venir aggiunto a questa provincia , dava agli Svizzeri la 
sua quota di soldati come fosse terra ticinese. 
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essi: ma la mistura di tanto vario (genere di per- 
sone, mutò poi lo spirito franchi muratori, si 
perdette la forma originale delle fabbriche, ricad- 
dero i lavori alle mani ed al capriccio di' venali 
artieri. 

I 

I 

VI. 

La giurisprudenza, la medicina, la teologia 
erano gli studj, cui si attendeva in quelFetà, sin- 
golarmente la prima necessaria per trattare i~ pa- 
blici affari, e sostenere le magistrature. La filoso- 
fia ancora parca destarsi, ma non ardiva sciogliersi 
da quel mistico gergo imponente, fra cui Paveano 
impastoiata i comentatori d' Aristotele : questo te- 
neasi come un oracolo, contro il quale guai a chi 
fosse stato oso di dubitare. Così l’uomo lasciando 
il sii^ spirito trascinarsi sulle pedate altrui , av- 
vezzavasi a star pago all’autorità, aWipse dixity 
anziché usare il più bei dono, che. Dio gii abbia 
impartito, la ragione. Probabilmente i nostri sa- 
ranno iti a studio nell’università di Bologna, non 
essendo per anco aperta quella di Pavia. 

Medico, matematico, storico dei migliori di quei 
tempi 'fu Tommaso Luato comasco, del cui diario 
storico, ora perduto, fece uso B. Giovio. Matema- 
tico all’ intendere d’allora valea quanto astrologo, 
poiché intensissima era a proporzione della igno- 
ranza la smania di almanaccare il futuro per via 
di celesti osservazioni e di calcoli cabalistici, d’in- 
flussi, di aspetti, di congiunzioni sideree. Ed in 
questa vanità era perfettissimo il Luato, il quale 


/ 
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avea predetto a Leon Lambertengo che male gli 
avverrebbe dal diventar vescovo, e, ciò che non 
era difficile^ T indovinò. 

' Nella libreria di S. Salvadore in Bologna è un 
codice di ragione, ossia. d'aritmetica di quell'età, 
il cui titolo ci dà a conoscere un Zanantonio co- 
masco buon aritmetico (i). 

Vogliamo pure mentovare Bencio Alessandrino 
cancelliere del vescovo Lambertengo, e poi di 
Can Grande della Scala, il quale compilò una 
grande cronaca, raccogliendovi, come si soleva, un 
po' di tutto e qualche cosa d'altro^ e della quale 
uno squarcio che. ai riferisce a Como fu premesso 
alla storia di Benedetto Giovio (a). Se volessimo 
far induzione dai nome dovremmo metter fra i 
comaschi Giovanni da Cermenate, che condusse una 
storia dei Visconti fin ai i3ao, delia quale la 
parte che avanza molto giovò al Giulini. '^nti 
ecclesiastici, che troviamo levati a cariche insigni, 
dobbiamo credere lo fossero per meriti di virtù e 
di dottrina. 

La lingua italiana uscendo dal tetro uso del 
volgo passava negli scritti del dotti, e la bellis- 
sima poesia volgare avea fatto sentire i primi va- 


(0 «Qui comenza un opera de rasone secondo le regole 
die usa Maistro Zanantonio de Como scritta per Bernardino 
da Falliva scolaro del sopraccitato Zohane ». Tirab. iib. li, c. 
a, §. 34 noia. 

(a) La restante cronaca credessi perduta, ma sull’uscire 
del secolo valicato la trovò neirAmbrosiana il Baguti, che 
ne diede un cenno sul giornale dei letterati di Modena 
t XXf', p. a3i. 
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giti nella Sicilia alla corte di Federico li, e poi 
per l'altra Italia si estese. Tutta Europa era an> 
cora, e dovea rimanere molti anni fra le più dense 
tenebre dell’ ignoranza, quando la fortunata Firenze 
avea dato l'idioma a Dante, ai Petrarca, al Boc- 
'caccio, i quali od in robusti versi sfogando l'ira 
generosa, o nei teneri le dolcezze d'amore, od in 
magnifica e variata prosa le leggiadre avventure, 
lasciarono quei grandi modelli, per esempio di 
cui si prova ancora ogni beltà di stile. Chi fra 
noi scrivesse o poetasse italiano non è memoria: 
forse perirono gli scritti, e poniamo non sia gran 
danno l’avere smarrito si rozze pagine, pure pia- 
cerebbe assai fra quelle prime orme vederne stam- 
pata alcuna da' nostri , dovessero anche i loro 
scritti assomigliar a quei sommi come l' incondita 
cantilena del barcajuolo alle incantevoli armonie 
della nostra Giuditta Pasta. Certo però qui pure 
poetavano e quelli che ne’ tornei alzavano il vin- 
citore^ ed i guerrieri che s’ inanimavano alia bat- 
taglia od esultavano nella vittoria^ e gli amanti 
che spiegavano gli affetti loro nella notturna can- 
zone innanzi alla porta di quella, di cui andavano 
perduti. Ma perchè tu non voli troppo in là col- 
l'immaginazione, ti levo un saggio dei versi (i) di 


(i) È il principio d^un trattato di buona creanza, qual 
trovasi ms. nell'Ambrosiana : 

Fra Bonvexin de Kiva, che sta in borgo Legnano 
D ’le cortesie de desebo ne disette primano 
D 'le cortesie cinquanta ebe s' de’ osservare a descho 
Fra Bonvexin de Riva ne parla, mo de frescho. 

Questi , ognuno lo vede , sono versi martelliani tanl’ anni 
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fiun vicino da Riva, che rozzamente scriveva nel 
prossimo borgo di Legnano , e che essendo de- 
gli Umiliati, avrà forse più volte abitato anche 
in Como. 

£ qui sul punto d’abbandonar questa età, ponga 
mente il lettore come con leggi ignoranti, con un 
barbarico sistema d’amministrazione, fra discordie 
interminate, senza publico credito, senza quiete 
mai, pure il commercio prosperava, cresccano le 
manifatture, raddoppiavasi la ricchezza nazionale, 
aumentava la popolazione , sviluppavasi il sapere. 
Qual è la cagione di ciò? quale la segreta vita- 
lità, che avvivava tra ì tumulti del popolo, tra le 
prepotenze dei grandi? Lasciamola dire a chi ap- 
prese l’arte troppo a pochi comune di legger an- 
che il bianco dei libri. 


FISE DEL LIBRO QUINTO. 


avanti il Martellio. Fra Bonvicino introdusse il suonar l'/h/e 
Maria in Milano, come diceva il suo epitaBo: qui primo fe- 
di sonare campanas ad Ave Maria Mediolani et in conutatu. 
A. /. diss. 3a. Nel concilio ecumenico di Lione laag fu or- 
dinato di salutar la Regina del Cielo in tre ore del giorno. 
A metà poi del i4oo, quando i Turchi minacciavano l’Eu- 
ropa, Calisto III papa ordinò stabilmente di suonar V Angehu 
a mezzodì. 








